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Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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Nella libreria:
Io, il bebè ed il mio miliardario

Nel momento in cui si rende al colloquio di lavoro che potrebbe cambiarle la vita, Kate Marlowe rischia di farsi rubare il taxi dal più irresistibile degli sconosciuti. Con il bebè della sua defunta sorella a carico, la fatture in ritardo e gli affitti impagati, non può farselo scappare. questo lavoro è la sua chance! Né uno, né due, decide di prendere in ostaggio il bello straniero... anche se c'è dell'elettricità nell'aria.
Fra loro, l'attrazione è immediata, fulminante.
Anche se non sanno ancora che questo incontro cambierà la loro vita. Per sempre.
Tutto oppone la giovane impiegata, impulsiva e spontanea, al ricchissimo Direttore Generale, enigmatico e tenebroso.
Tutto... o quasi. Poiché Kate e Will sono legati da un segreto che stanno per scoprire... a loro spese.
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Nella libreria:
Fammi tua
Strip-tease, ballo e seduzione: la trilogia più sexy dell’anno!
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Nella libreria:
Fatalmente sua, vol. 01-03
Un’intrigante profezia. Un inatteso e destabilizzante rincontrarsi dopo tanti anni. Un malizioso gioco al gatto e al topo. Una passione bruciante.


  Voi ci credete alle premonizioni delle veggenti? Un giorno, durante un’estate trascorsa in Inghilterra, una di loro mi predisse che avrei presto incontrato l’uomo della mia vita, un tale P.C. Il giorno seguente conobbi il meraviglioso conte Percival Spencer Cavendish che, la sera stessa, durante un ballo, mi invitò a danzare. Sembra proprio una favola, vero? Se non che... ero una ragazzina timida e rotondetta, coperta di crosticine di varicella! Io avevo 12 anni e «Percy il Magnifico» ne aveva 20. Ciò nonostante, mi innamorai di lui all’istante.


  Il tempo è passato, non ho mai più rivisto il misterioso lord inglese dallo sguardo magnetico, ma il suo ricordo mi ha ossessionato a lungo. Oggi, eccomi di ritorno in Inghilterra. Non sono più l’imbranata ragazzina di una volta, sono un’adulta! Ma allora perché mai, alla sola idea di rivedere il bel Percival, il mio cuore batte all’impazzata?


  Scoprite subito Fatalmente sua, la nuovissima serie di Kate B. Jacobson, già autrice di Love U.


Fatalmente sua di Kate B. Jacobson, volumi 1-3 di 12.

[image: Fatalmente sua, vol.01-03]
Nella libreria:
Stretta a te, vol. 1-3
Ammaliante. Sconvolgente. Appassionanate.


È il multimiliardario più sexy del mondo... e sono io che lo desidero. 


  Ci sono delle persone a cui il mondo sorride sempre, ed altre a cui, nonostante un QI onorabile ed un’ascendenza astrale promettente, sono fatte a posta per ficcarsi in delle situazioni complicate. Posso pure avere un’esistenza ordinata, far suonare la mia sveglia due ore prima di uscire di casa, attraversare sulle strisce e seguire le ricette alla lettera (sono una specialista delle bavaresi al kumquat e pistacchio), ma sembrerebbe proprio che io appartenga a quella categoria di persone la cui vita è sempre bistrattata dagli eventi.


  Ecco la mia storia. Quella del mio incontro con Roman Parker, il multimiardario più sexy al mondo... ed anche il più misterioso! La missione che mi sono data : scoprire l’uomo dietro al miliardario. Ma si può investigare su qualcuno il giorno quando questa stessa persona ti fa passare le notti più torride della tua esistenza?
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Lucy K. Jones

Io e Mr Fire

Versione integrale


1. Folgorata
Alcuni viaggi si realizzano dopo un sogno. Una notte, passeggiavo per Central Park come se fossi nel giardino della mia infanzia, percorrevo le sale del MOMA come se le conoscessi a memoria, Manhattan mi sembrava così familiare, così reale, che fu per me un vero lampo di genio. Al risveglio, avevo deciso di partire per New York. Per una ragazza timida e giovane di provincia come me, che non era mai andata più lontano di Londra alle scuole medie, si trattava del grande salto. Ma sapevo che ne avevo bisogno. Avevo bisogno di tuffarmi in realtà sconosciute per imparare a trovare i miei sostegni, per acquistare fiducia.
Ripenso alla partenza e al cammino percorso, seduta dietro al banco della hall dell’hotel di lusso dove, ben sei mesi fa, ho travato un posto come segretaria. Il mio contratto scade tra una quindicina di giorni e la prospettiva del mio ritorno mi fa sentire allo stesso tempo nostalgica ed entusiasta. Questa permanenza mi avrà innegabilmente trasformata. New York mi ha conquistata. Ho percorso le sue strade, i suoi musei; mi sono impregnata, senza esitazione, dei suoi odori, dei suoi suoni, dei suoi ritmi, dei visi e delle sue immagini. Qui, sono un’altra persona, distaccata dalla gente, dalle cose e dai pensieri che facevano parte della mia vita in Francia ed ho allora scoperto in me delle risorse inimmaginabili.
Improvvisamente, mi ridesto, sentendo il suono ovattato della porta a tamburo che si apre. Giro la testa verso l’entrata, ma resto sovrappensiero tanto da mantenere sull’angolo della bocca la matita che tengo tra il pollice e l’indice, e che mordicchio involontariamente. Quattro persone, tutte vestite con un abito nero perfettamente confezionato, entrano nella hall, seguite da due carrelli talmente carichi di bagagli di ogni dimensione che a mala pena s’intravedono i portantini che li spingono.
Mentre il gruppo si dirige verso gli ascensori, uno degli uomini si stacca e viene verso di me con passo atletico. Grandangolo. E’ alto e longilineo, la sua sagoma è allo stesso tempo virile e aggraziata. C’è qualcosa di felino nella sua andatura. Controlla il suo corpo con disinvoltura e leggerezza, è potente e pieno di eleganza. Questo corpo che si avvicina agisce su di me come una calamita e me ne sento attratta senza potermi muovere. Il quadro si restringe. Che età potrebbe avere? Non saprei. I pochi solchi all’angolo delle sue palpebre e delle labbra sembrano più segni d’espressione che del tempo e la fossetta che ha sul mento fissa sul suo volto il sigillo dell’eterna giovinezza.  La sua carnagione ha il chiarore delle pelli opache che non hanno ancora visto il sole. I capelli, castani, sono scompigliati con disinvolta maestria. I suoi zigomi, prominenti, e il naso, grande e sottile, rendono nobile la sua immagine. L’insieme, unione di forza e finezza, offre un’armonia affascinante. Primo piano. Egli si trova ora a meno di un metro da me. Scorgo un bagliore dorato nel verde dei suoi occhi. Occhi che penetrano nel cuore come pugnali. Il sorriso rischiara tutto il suo volto. Dovrei sorridere anch’io, augurargli il benvenuto ma resto in silenzio, ipnotizzata dalla bellezza di quest’uomo.
“ Julia?”
Ha pronunciato il mio nome alla francese. Il suono della matita poggiata sul banco mi fa soprassalire e riprendo i sensi. Avevo già la bocca semi aperta ed ecco che completavo il quadro arrossendo.
“ Julia Belmont. E’ scritto sul vostro badge”.
Mi considera un’idiota a causa della mia sorpresa oppure cerca di mettermi a mio agio? Devo assolutamente dire qualcosa. Balbetto:
“ Mi scusi signore. Lei è il Signor?”
“ Daniel Wietermann. Suire 607 e camere attigue”, dice con voce calma.
Verificare il registro, chiedere la carta d’identità, trovare la chiave… Ecco che mi sembra di aver dimenticato tutto di questi gesti che sono divenuti familiari, come se fossi piombata improvvisamente dietro questo banco.
Combatto per distogliere lo sguardo da quest’uomo, per non perdermi completamente.
Ma ho la voce debole, i gesti insicuri; mi sembra che il mio corpo mi tradisca.
“ Potrei avere la sua carta d’identità e quella delle persone che la accompagnano per favore?”
“ Tenga”, mi dice posando quattro passaporti sul banco.
“ Grazie. Le chiedo anche di compilare questo modulo…”.
“ Ma certo, se serve solo questo per farle piacere…”  .
Ma si rende conto che mi destabilizza, cerca di scherzare per farmi rilassare, oppure ride per la mia incompetenza? Vallo a sapere… continua a squadrarmi con il suo sorriso devastante ed io mi sento letteralmente inchiodata sul posto. Dopo aver completato le formalità, prendo la chiave dal pannello. Quando gliele passo, lui copre la mia mano con la sua, indugia, poi afferra delicatamente la chiave. L’effetto è immediato e ammaliante: un’onda di calore mi invade, dei leggeri pizzichi percorrono il mio corpo, ed assalgono il mio basso ventre. Cerco di nascondere l’agitazione nonostante la respirazione diventi affannosa.
“ Le auguro un buon soggiorno, signor Wietermann”.
“ Non dubito che lo sarà, signorina Belmont”, dice allontanandosi.
Passo dallo stupore all’eccitazione. E’ appena entrato nell’ascensore ed ecco che mi precipito sul suo modulo di registrazione: “ nazionalità francese”, “ anni 33 ”, “ prenotazione di 10 giorni”. E’ tutto. Non so niente di quest’uomo. Non l’ho visto che per pochi minuti. Pochi minuti che sono bastati per emozionarmi, sensazione ancora più sconvolgente in quanto inedita e persistente.  La sua ultima frase, pronunciata con un piccolo sorriso misterioso, divertente e vivace, non mi riguardava di sicuro, ma è risuonata per me come un invito. Per quanto folle possa sembrare, credo che in quell’istante, avrei potuto seguire quell’uomo ovunque. Se il semplice contatto della sua mano sulla mia ha provocato tali sensazioni, cosa provocherebbero le sue carezze sul mio collo, sulle mie spalle, sul mio ventre, sulla schiena…? Questa mano sfiorata è un’anticipazione di delizie, mi dico. Chiudo gli occhi. Calore dolce, ritorna il formicolio.
“Julia? Julia!”.
E’ Tom. Di solito lavoriamo insieme ma stasera, sostituisce eccezionalmente un guardiano notturno. Tom si è mostrato premuroso e amichevole sin dal mio arrivo. E’ un gran giovanotto sgraziato, un po’ sinistro, che porta male qualche chilo di troppo ma, da tutto sé stesso, ascolta gli altri e sa intrattenere con forza ed eloquenza conversazioni su ciò che lo appassiona. Sono sempre sorpresa di vedere come si trasforma quando suona il piano, quando disegna oppure semplicemente quando parla delle sue passioni. Diviene quasi leggiadro ed io sono aggrappata al suo talento. Tom vuole diventare architetto e lavora all’hotel per pagarsi gli studi. E’ una fortuna aver incontrato qualcuno col quale condividere il gusto per le arti! Anche se il nostro lavoro ci lascia pochi momenti per approfittarne.
“Julia, are you ok ? You look bizarre”.
“I’m ok Tom. Sono solo stanca, tired. I need a rest”, dico allontanandomi. Capisco che Tom vorrebbe parlare cinque minuti ma ho la testa altrove e non voglio farlo notare.
“Ok, have a good night, Julia”.
“ Grazie Tom”.
E’ un bene che Tom mi abbia distolta dalla mia fantasticheria. Devo riprendere i sensi. Se solo ne potessi parlare con Sarah! Ma all’ora in cui rientro nella mia camera di servizio all’ultimo piano dell’hotel newyorkese, lei dorme profondamente nel suo studio parigino…
Per il personale stagionale straniero in città, l’hotel propone un alloggio meno costoso. Uno spasso incredibile per me. La mia stanza, dai muri color beige e con una spessa moquette marrone chiaro, è poco spaziosa ma molto confortevole. Una stretta porta-finestra affaccia su un piccolo balcone il cui bordo in pietra mi arriva quasi alla vita.
A sinistra, corre lungo il piano. A destra, all’angolo dell’edificio, il balcone termina con un portone in ferro che affaccia sulla scala antincendio esterna. Questi serpenti metallici che si arrampicano sugli edifici storici di Manhattan, erano per me un’immagine da cartolina postale, un luogo insolito su pellicola, una fonte d’immaginazione. Quando sono affacciata al balcone, nel cielo di New York, e il baccano della strada giunge fino a me, ho davvero l’impressione di essere dentro a un film.
Questa volta, non lo guardo, ci sono dentro. Accanto alla finestra, sotto due file di scaffali pieni di libri, è stata sistemata una poltrona in cuoio rossiccio, sicuramente giudicata troppo logora per il fastoso arredamento dei piani inferiori. E’ un po’ sfondata e graffiata. E’ ciò che la rende familiare, rassicurante, come un vecchio amico che vi attende. Un piccolo ufficio, un comodino di legno scuro e un letto con lenzuola bianche decorate con le iniziali dell’hotel ricamate con fibre marinaresche completano l’arredo della camera. Attigua, la minuscola sala da bagno non manca di nulla. Lavabo su colonna, pavimento a piastrelle, lampade a muro tulipano, WC con serbatoio alto dal quale pende una catenella; il suo look retro mi piace davvero.
Chiudo la porta, tolgo le scarpe, afferro il mio computer e vado a rannicchiarmi sulla mia vecchia poltrona. Benché sfinita, non sono affatto disposta a dormire; devo scrivere a Sarah.


Da Julia juliabelmont@gmail.com

Inviato Giovedi 12 luglio 2012 22 :16 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto Folgorata

 

Cara Sarah,

Come vorrei essere vicino a te in questo momento, sono sicura che tu riusciresti a dissipare l’estrema confusione nella quale mi trovo, che mi faresti ragionare. Sono troppo eccitata per dormire e spero che la scrittura riesca a calmarmi anche solo un po’…

Ti devo raccontare. Oggi è arrivato un cliente francese. Oh, da qui ti sento già sogghignare: “ Non ci vedo niente di sconvolgente tesoro, è il momento che ritorni, non è un bene questo mal di paese, ti manca così tanto un francesino?”. No, te lo concedo, non è il suo essere francese che mi sbalordisce. Lui è sbalorditivo. Non appena l’ho visto tutti i miei sensi sono andati in subbuglio. La sua bellezza è forte, il suo sorriso disarmante. Si, mi ha sorriso, ma sicuramente solo per gentilezza. Devo dire anche che le nostre mani si sono toccate e che è stato…elettrizzante.

No, non faccio altro che estrapolare dei semplici episodi di cortesia. Le parole che non uscivano, il rossore che  invadeva le mie guance, il mio aspetto confuso e l’aria attonita, almeno tutto ciò l’avrà divertito. Devo smettere di fantasticare su questo sconosciuto dal quale tutto mi separa: la bellezza, la ricchezza, l’età…non eravamo allo stesso lato del banco…Ma è da un uomo così che vorrei sentirmi dire: “ Ti amo”. Ma mai un uomo così poserebbe i suoi occhi su di me. E se ho creduto per un istante di non lasciarlo indifferente, devo certamente questa illusione alla mia condizione di espatriata, alla mia solitudine e alla mia immaginazione.

Mi trovo in una condizione nella quale dubbi e speranza, paura ed entusiasmo si mescolano. Cerco di attivare la ragione ma questa non si regge che su un filo e sarei sollevata nel vederla cedere. La sua resistenza è vana di fronte alla potenza del mio desiderio. Poiché, Sarah, è proprio questa la cosa più inquietante, la potenza del mio desiderio. Non ho mai provato un’attrazione così forte dentro di me.

A presto.

Ti abbraccio.

Julia



Ripongo il computer, ancora eccitata per tutte queste nuove incontrollabili emozioni, per questa apparizione che, a forza di essere ricordata più e più volte, sembra essere un’illusione. Ma sono anche sfinita per la stanchezza. Abbasso le tapparelle, mi spoglio, e vado a letto. Gli occhi si chiudono. Sprofondo in un dormiveglia.  Nel calore della notte d’estate, tra sogno e realtà, i miei pensieri cominciano a vagare. Dolcemente, il lenzuolo leggero scivola sulla mia pelle nuda. Il tessuto che mi sfiora mi da i brividi, dei brividi piacevoli. Ora ho metà corpo scoperto. Piego una gamba e, con la punta delle dita, mi accarezzo la base del piede, salgo lungo la caviglia, il polpaccio, il ginocchio, lentamente, scendo verso l’interno coscia ed arrivo sul mio ventre. Mi fermo, disegno dei cerchi. La respirazione diventa profonda, sento che i miei seni si gonfiano, si distendono. Li massaggio, ritorno sul ventre, più in basso. Nascondo le dita nella peluria abbondante e le infilo nell’umido all’interno delle cosce. La mano che scivola sul mio corpo, è la sua. Sono le sue dita che sento nel mio sesso. Così bene, che i reni si inarcano, il respiro si accelera, il corpo si contrae e si infiamma fino alla punta delle unghie. La bocca si apre, il respiro si blocca e allora tutto il mio corpo trasale e con un sospiro lascio sfuggire un gemito. D’improvviso, i miei muscoli si distendono, sprofondo nel materasso come in un letto di piume e m’addormento.
Al mio risveglio, ritrovo la calma, la giornata di ieri sembra essere un sogno.
Sono arrivata al mio posto da qualche minuto e il telefono squilla. E’ un numero interno.
“Good morning, Julia Belmont speaking”
“ Buongiorno signorina Belmont, speravo proprio di parlare con lei”.
Riconosco la sua voce soave e la mia tranquillità ritrovata sparisce. Cerco di mantenere un tono professionale, ma la mia voce non è sicura:
“ Cosa posso fare per lei signor Wietermann?”
“ Bella domanda signorina Belmont”…dice lui con un languore che stringe il nodo che ho già nella pancia.
Il silenzio che lascia volontariamente cadere gioca sui miei nervi. Quando ricomincia a parlare, la sua voce è diversa, da seducente è divenuta autoritaria.
“ Per il momento, una colazione per quattro persone, con dolci, salati e del caffè”.
Disorientata da questo brutale cambiamento di tono e sollevata grazie a questa richiesta priva di sottintesi, rispondo che avviserò subito la cucina.
“ Non mandate nessuno, voglio che sia lei a portare il vassoio”, mi ordina prima di chiudere il telefono.
Ma questo non è compito mio! Per chi mi ha presa?
A nulla è servito protestare, quindi obbedisco. Il cliente è re ed io, ardo dal desiderio di rivederlo, di confrontare il mio ricordo con la realtà, di vedere se quest’uomo mi fa lo stesso effetto della sera prima. Quando la porta della suite 607 si apre e lui appare, dimentico completamente la mia irritazione. I suoi occhi verdi che sorridono, i suoi tratti fini e impassibili, il suo abito antracite che lo rende così sexy mi fanno letteralmente sciogliere. Rischio di far cadere il vassoio, che lui afferra prontamente.
“ Felicissimo di rivederla signorina Belmont. Mi dica, da quanto tempo lavora qui Julia? Ci vengo da anni e non l’avevo mai vista”.
“ Oh, sono solo di passaggio, sono qui da circa sei mesi. Al mio rientro, frequenterò dei corsi di storia dell’arte a Parigi. Mi piacerebbe lavorare in una galleria. Ho pensato che questo lavoro sarebbe stato utile per parlare in inglese. E poi, ci sono tutti questi musei, tutte queste mostre qui…”.
Ma come mi viene in mente di raccontare la mia vita!
“ Quanti anni ha Julia?
“ Ne compirò 20 domani”
“ 20 anni? Allora si prevede una grande festa”.
“ Oh no, no. Tom, l’unica persona con la quale ho fatto veramente amicizia lavora qui e domani lavorerò anch’io. Festeggerò al mio ritorno, presto”.
“ Che faccina triste! La sua famiglia le manca, non è vero?”
Come può interessargli? Mi parla come se fossi una bambina. Mi prende in giro?
“ No…si…insomma, alcune volte mi sento sola qui”.
Oh, sto dando completamente i numeri…
“ Devo andare. Buona giornata signor Wietermann.
2. Il giorno in cui ho compiuto  anni
Da quando sono arrivata a New York, ho dovuto cavarmela da sola e ne sono uscita piuttosto bene. E sei mesi trascorsi a fare un lavoro d’accoglienza avevano migliorato la mia timidezza. Ma non ne ero del tutto guarita dato che si ripresentava per giocarmi un brutto tiro. L’aver esposto i miei sentimenti a Daniel Wietermann era uno dei suoi effetti perversi.
Fortunatamente, ho così tanto da fare stamattina tra gli arrivi, le partenze e la visita del responsabile del personale, il signor Guttierez , che non ho il tempo né di prendermela con il mio chiacchierio, né di interrogarmi sull’effetto che mi fa Daniel Wietermann, né di fare l’esegesi delle sue parole.
Poco prima di mezzogiorno, ricevo una telefonata:
“ Buongiorno signorina Belmont. Sono Candice, la segretaria del signor Wietermann. Egli desidererebbe intrattenersi con lei. Senza far tardi”.
Aveva aggiunto “ senza far tardi” dopo una breve pausa, con gentilezza, come se mi consegnasse un’informazione per il mio bene.
Cosa vuole da me? Passi pure la richiesta precedente, ma io non sono a disposizione dei suoi capricci!
Tom è con me alla reception.
“Everything’s all right Julia ? You seem annoyed at that phone call…”
“Don’t worry Tom. Just a guest who wants to speak to me, but I don’t know about what”.
“Again a guest very hard to please…”
“ Looks like… Could you stay here alone for a while ?”
“ Of course Julia. Good luck !”
Inutile precisare a Tom di quale cliente si trattava. Lascio la postazione e salgo le scale.
Prima di presentarmi, origlio un po’ alla porta della suite 607 . Non percepisco chiaramente ciò che si dice, ma sento Daniel Wietermann dare delle direttive senza appello. Suono. Candice apre la porta. La sua linea mi aveva colpita quando l’avevo vista attraversare la hall. Con le sue lunghe gambe, la vita sottile, il petto prominente, la capigliatura rosso fiammante, il suo bel visino ed il portamento altero, aveva veramente una gran classe.
“ Entri Julia. Avviso il signor Wietermann”.
La suite 607 è la più grande dell’hotel. Ho letto la descrizione dei 180 m2  sull’opuscolo dello stabilimento, ma non vi ero mai entrata. Sola nell’ingresso, scopro un salone le cui decorazioni e l’atmosfera sono accoglienti e personalizzate, lontane dagli interni senz’anima e standardizzati che caratterizzano normalmente gli hotel. Candice ha lasciato socchiusa la porta che si trova a sinistra. Vedo poco, ma sporgendomi un po’, riesco a scorgere una specie di grande ufficio, come una sala riunioni e intravedo delle pile di piccole valigie nere. All’improvviso, la porta si spalanca, così bruscamente che mi coglie di sorpresa. Sobbalzo, vengo presa da un sudore terribile, arrossisco per la vergogna di essere stata colta in flagrante per spionaggio. Daniel Wietermann è lì, nella cornice della porta. Posso chiaramente leggere sul suo volto che è preoccupato, nervoso, contrariato.
“ Julia. E possibile che nei prossimi giorni una persona mi cerchi. Si chiama Camille Wietermann. Che io sia qui o meno, le direte che sono assente. Lei e i suoi colleghi – conto su di lei per dare il messaggio – non le comunicherete nessuna informazione sul mio conto, né il numero della mia suite, né la data della mia partenza, niente. Ha capito bene?
Devo davvero rispondere?
Egli è immobile, in silenzio. Aspetta. Il suo sguardo di ghiaccio mi strappa un “si”. Dentro di me, sta tuonando. Capisco che la mia curiosità non è la causa del suo spazientirsi, sicuramente non ha notato niente. Mi sono impaurita da sola, immaginando che potesse accorgersi di me, ma egli è troppo concentrato su se stesso. E se non sono la causa del suo spazientirsi, perché ne sono il bersaglio? Ed era proprio necessario farmi spostare per questo? Prima di andar via, non riesco a impedirmi di mormorare che avrebbe potuto dirmelo anche per telefono.
“ Tenga la sua insolenza per lei signorina Belmont”, mi dice minaccioso chiudendomi la porta in faccia.
Sono devastata. E mi sento male per questo.
Perché sono così sensibile al modo in cui quest’uomo si rivolge a me? Perché le sue dimostrazioni di freddezza mi tolgono il respiro? Perché dietro la sua aria affascinante e i suoi modi gentili, si disegna tutto un  mondo sensuale che anima e fa vibrare il mio corpo e il mio cuore? E chi è questa Camille Wietermann? La sua donna?
Devo riprendere il controllo. Di ritorno nella hall, cerco di avere un’aria distaccata e domando a Tom di garantire l’accoglienza, col pretesto di un ritardo nell’archiviazione dei documenti mi rinchiudo nell’ufficio dietro il banco senza veramente attendere la sua risposta. Ho bisogno di restare sola e d’immergermi in un lavoro che richiede più precisione che riflessione.
Verso la fine del pomeriggio, calma e un po’ stordita dall’attività noiosa dell’archiviazione, raggiungo Tom. Aspettiamo con impazienza il cambio per lasciare finalmente la nostra postazione, quando Daniel Wietermann attraversa la hall.
“Wow, you saw the way this guy looks at you?”
Alzo le spalle. In che modo mi guarda? Tom pensa che sia lampante, mi guardava insistentemente.
Scoppio a ridere per dare un’altra piega alla conversazione e nascondo il mio imbarazzo. Due minuti più tardi, il telefono squilla e Tom risponde:
“ Per te”.
Il signor Wietermann vuole vedermi immediatamente. Ho la spiacevole sensazione di essere una scolara convocata dal preside per un errore che non sa di aver commesso. Ho davvero voglia di mandarlo al diavolo, ma temo le possibili conseguenze. E dopo tutto, vorrà forse scusarsi? Approfitto del fatto che Tom sta scambiando qualche frase con i colleghi che sono venuti a darci il cambio per dileguarmi.
“ Avanti!”
Chiudo la porta della suite 607 dietro di me. Quando mi giro, scopro un signor Daniel Wietermann ben diverso da quello del mattino. Ha tolto la sua maschera di durezza per indossare quella del seduttore. Non sapendo più cosa aspettarmi da quest’uomo affascinante ma distante, caloroso e freddo, animata anche da una qualche speranza e sempre soggiogata dalla sua bellezza, resto davanti alla porta, senza parlare. Anche lui non dice niente. Viene verso di me con un passo che trovo estremamente sensuale. Mi è molto vicino. Si avvicina ancora. Ci troviamo faccia a faccia. La tensione tra noi è palpabile.
“ Sa che è molto sexy, signorina Belmont?”.
Io sexy? Ma dice sul serio?
“ Non abbia l’aria meravigliata. Quello che questo tailleur lascia immaginare è…incantevole.
Dicendo queste parole, passa la mano destra sulla mia spalla sinistra, discende sul fianco, fino alle mie anche. Nonostante il vestito, questo sfioramento mi fa venire i brividi.
“ Questi boccoli dorati che sfuggono sempre dallo chignon”
E, con un gesto lento, mi passa un ciuffo di capelli dietro l’orecchio. Io chiudo gli occhi per deliziarmene.
“ Questa nuca delicata…”.
La sfiora. Questo contatto è delizioso. Sento che tutta la reticenza mi sta abbandonando.  Mi strega con la punta delle dita.
“ Queste guance delicate come una rosa…”
Mi tocca il viso. Non ce la faccio più. Ho difficoltà a respirare.
“ Questa leggera aria sognante e il modo in cui tiene la matita nell’angolo della bocca quando è dietro il banco…Come vorrei essere quella matita…
E passa il pollice sulle mie labbra.
Cosa aspetta a baciarmi?
Apro gli occhi. Lui fa un passo indietro. Si prende gioco di me? Ho voglia di saltargli al collo, ma qualcosa mi trattiene: è il padrone del gioco. Lo so, lo sento.
All’improvviso, con un gesto rapido e quasi brutale, mi afferra alla vita, mi tira verso di lui e mi bacia con impeto. Le nostre lingue s’intrecciano, le bocche si uniscono. Non so più dove comincia il suo viso e dove finisce il mio. Riesco a mala pena a riprender fiato. Spinge il mio corpo contro la porta e fa pressione sulle mie braccia per immobilizzarmi completamente. Mi divora il viso, mi mordicchia le labbra. Sento i suoi baci umidi sul mio collo. Mi gira la testa. Lascio scappare dei gemiti acuti, quasi soffocati. Questa violenza controllata è terribilmente eccitante.
Ma all’improvviso, si allontana. Ansimante, lo fisso con sguardo interrogativo. La sua fisionomia non è più la stessa, ha l’aria seria. Dopo qualche secondo che mi sembra interminabile, egli cede, una punta d’irritazione nella voce:
“ Che succede signorina Belmont?”
“ Non so…Me lo deve dire lei…E’…questa reazione che ha, che la fa diventare così…freddo dopo essere stato tanto…amabile…”.
Si avvicina, si china su di me e, tra costatazione e dispiacere, mi dice:
“ Io non sono amabile, Julia”.
E dopo questa frase? Questo avvertimento? Daniel Wietermann scompare nel suo salone e io lascio la suite per raggiungere, correndo, la mia camera. Mi getto tra le braccia confortanti della vecchia poltrona e chiudo gli occhi. Le mie labbra hanno ancora il gusto dei suoi baci. Ma la beatitudine nella quale dovrei trovarmi (Mi ha baciata!!! Prova qualcosa per me!) è segnata da incomprensione e timore. Questi suoi cambiamenti incontrollabili mi sconcertano.
Mi rialzo, prendo il computer e lo accendo, sperando di trovare un messaggio di Sarah.


Da Sarah sarahzinelli@gmail.com

Inviato Venerdi13 luglio 2012 9 :21 

A Julia juliabelmont@gmail.com

Oggetto finalmente folgorata !

 

Che bella notizia! Non essere tanto inquieta mia cara Julia, l’agitazione che mostri è tutta naturale…

Le sensazioni provocate dal desiderio sono spesso disorientanti, ma è ciò che le rende ancora più piacevoli.

La ragione c’entra poco in tutto ciò. Tu credi di perdere, ma è una parte profonda di te che scoprirai.

E smettila di torturarti! E’ ricco, e allora? Non avete la stessa età… è così vecchio? Non vedi come sei felice? A volte, mi fai disperare…

Sii te stessa.

Ti abbraccio,

Sarah

P.S. Domani, giorno libero! Raggiungo la mia famiglia nella nostra casa siciliana! Chi lo sa, forse rincontrerò Luca…





Da Julia juliabelmont@gmail.com

Inviato Venerdi 13 luglio 2012 22 :07 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto Di fuoco e di ghiaccio

 

Tutto sembra così semplice con te Sarah, così ovvio. Le tue parole sono di conforto dopo la dura giornata che ho vissuto. Ho rivisto più volte quest’uomo senza riuscire minimamente a delinearne i contorni. Prima principe affascinante e poi mostro di freddezza. Il suo comportamento da dittatore che impartisce ordini e che ama avere tutti al suo servizio mi fa arrabbiare. Eppure emana qualcosa che mi attira irresistibilmente.

L’ho appena lasciato. E’ stato così ardente il nostro scambio di baci, che sono completamente incapace di comprendere cosa prova. Lui ha concluso il nostro incontro in un modo strano, lasciandomi in preda al dubbio, all’ignoranza, alla paura. Bisogna arrendersi all’evidenza, come potrei essere io l’oggetto dei suoi desideri? Lui che, oltre ad essere sposato, può avere le donne più belle ai suoi piedi.

E poi, mi chiedo, da dove proviene la sua ricchezza? Ho intravisto delle valigette nere nella sua suite. Potrebbero essere delle armi? E i due uomini che lo accompagnano? Delle guardie del corpo? Degli assassini?

Buone vacanza italiane!

Baci

Julia



Il giorno dopo, niente. Daniel Wietermann non mi fa il minimo cenno. Ciò mi offende e mi rattrista. Resta nella sua suite a seguire, uno dietro l’altro, i suoi appuntamenti di lavoro, da non credere la sfilata di valigette che passano sotto i miei occhi e l’andirivieni di Candice che accoglie e riaccompagna gli uomini d’affari rivolgendomi dei sorrisi calorosi, ma neanche una parola, in nessuno dei suoi passaggi. Tra due appuntamenti, lei trova anche il tempo di fare dei lussuosi acquisti. Verso le 18 , si ferma alla reception. Nonostante l’agitazione della giornata, neanche una piega, né una sbavatura di trucco, nessun segno di stanchezza, è impeccabile.
“Ecco, era l’ultimo cliente. Il sig. Wietermann la aspetta alle 19 , non faccia tardi”.
Io spero che Tom, che è appena arrivato,non abbia colto nulla da questo invito sottolineato da un occhiolino di Candice.
“Hi Tom!”
“ Happy birthday dear Julia !”, mi dice aprendo le braccia per abbracciarmi. Per te.
Tom mi tende un pacchetto piatto. Nella carta regalo, egli ha inserito un “buono per festeggiare degnamente”. Strappo la carta: in un sotto bicchiere, un magnifico disegno di un angolo della città che noi amiamo molto, realizzato da Tom con l’inchiostro.
“ Oh... grazie. Grazie Tom”, dico commossa.
18 .5   5  . Trovo una scusa per assentarmi. Con la mia curiosità tendente al risentimento, mi presento nella suite 607 .
“ Avanti Julia! Oggi è un grande giorno! La porto a cena”.
Sono piacevolmente sorpresa, e Daniel Wietermann è piuttosto gioviale, ma non perdo il controllo.
“ Molto gentile, ma non posso”.
“ Certo che può. Siamo d’accordo con il signor Guttierez”.
Quest’uomo è così potente? Gli si può resistere?
“ Si vesta, l’aspetto qui”, mi dice indicando la camera che si trova dopo il salone.
Io tento di protestare.
“ Mi faccia il piacere Julia, faccia ciò che le dico, non vorrà andare al ristorante con la divisa da segretaria”, dice seccamente.
Nella stanza, riconosco le busta firmate con i nomi di alta moda che portava Candice. Un abito nero con una spallina in pizzo, una serie di biancheria in raso, delle ballerine, il tutto adatto alla mia taglia…
Attraversando la hall, rivolgo uno sguardo pieno di scuse a Tom che mi guarda sconcertato. Uno dei due uomini che accompagnano Daniel Wietermann ci conduce in un palazzo fantastico, completamente diverso dai luoghi che ho finora frequentato. Atmosfera soft, cibo squisito, mi lascio trasportare dalla situazione fatata e dell’eccellente champagne. Daniel Wietermann è piacevole, mi fa delle domande, io rispondo sobriamente. Al dolce, mi da un pacchetto:
“ Buon compleanno Julia”.
Avendo perso un po’ di timidezza e di contegno sotto gli effetti combinati della voce accattivante di Daniel Wietermann e dell’alcool, sciolgo il nastro con eccitazione, strappo la carta e tiro fuori una scatolina nera.
La apro. Ma scoprendo un magnifico bracciale di diamanti, resto interdetta, stupefatta.
“ Non potevo lasciare sola una compatriota, tra l’altro molto affascinante, il giorno dei suoi 20 anni”.
“ Non posso accettare”.
“ Non rifiuti, mi fa piacere e non è una cosa impegnativa per me”.
Durante il tragitto di ritorno all’hotel, sono pensierosa. Quest’abito, questa serata, questo regalo…tutto mi sembra smisurato. Cosa significa tutto ciò? Non oso riferirlo al mio donatore. Non voglio sembrare ingrata e non oso rovinare questo momento in cui egli si mostra tanto adorabile e coinvolto.
Giunti davanti alla mia camera, dove ci teneva ad accompagnarmi, Daniel Wietermann mi attira a sé per baciarmi.
“ Mi inviti ad entrare”.
Ci riversiamo nella stanza. Le sue mani inquadrano il mio viso, mi bacia le palpebre, il mento, il collo, mordicchia il lobo delle mie orecchie.
Io sono talmente assorbita dai suoi baci che non mi accorgo che mi sta slacciando il vestito, il reggiseno.
In pochissimo tempo, sono quasi nuda dinanzi a lui. Egli mi contempla. Io tremo leggermente.
Delicatamente, mi stende sul letto e lui comincia a leccarmi il corpo.
I meandri che disegna con la lingua sulla mia pelle mi stravolgono. Quando prende in bocca la punta dei seni, la mia nascente eccitazione s’intensifica violentemente.
Ha tolto la camicia. Il suo petto, liscio e muscoloso, tocca il mio. Riesco a sentire il calore del suo corpo. L’odore intenso che emana m’inebria.
A quel punto fa scivolare i miei slip lungo le gambe e infila la testa tra le mie cosce. Lecca l’esterno delle labbra, poi l’interno. Passa al clitoride. Si sofferma, ci gira intorno, lo succhia. I colpi della sua lingua sono precisi e sensuali. La loro ampiezza varia, il ritmo accelera. Il mio bacino si solleva, si ritira, si solleva ancora sotto l’effetto del piacere che aumenta. Gemo. Sono al limite dell’implosione, quando improvvisamente, Daniel si ferma, s’allontana…
Spalanco gli occhi.
“ Sia paziente Julia e stia certa che il suo piacere è l’oggetto dei miei desideri”.
Dicendo ciò. S’abbassa i pantaloni e mi mostra il suo pene eretto. Lo imploro con lo sguardo.
Allora prende la giacca e tira fuori dalla tasca un pacchetto brillante (trasportata dall’eccitazione, il preservativo mi era completamente sfuggito di mente!).
Lo strappa e, guardandomi, fa scivolare il lattice sul suo pene, lentamente, per farmi languire maggiormente, per farmi prendere meglio le misure del suo membro.
Daniel torna verso me con lo sguardo di un predatore che non vuole spaventare la preda, si sdraia su di me e mi penetra dolcemente. Il lento va e vieni riaccende il mio piacere. La respirazione s’affanna. Afferra fortemente i miei fianchi, accelera il movimento. Io esplodo in un grido, egli viene con un gemito sordo.
In silenzio, Daniel si rialza, si riveste e se ne va, lasciandomi semi addormentata. Io non sono più niente, appartengo interamente a questa felicità, non sento che questo.
Non dimenticherò mai il giorno in cui ho compiuto 20 anni.
3. Un diamante grezzo
La realtà di certi viaggi è fonte di sogni. Daniel Wietermann mi aveva regalato un biglietto di andata per un territorio sconosciuto e i miei primi passi in terra sconosciuta promettevano bene. Mi sentivo esploratrice, sognavo di dispiegare le carte del piacere per scoprirne tutta la grandezza. Questo soggiorno a New York era decisamente colmo di sorprese e non cessava di darmi spunti di riflessione.
Il sonno non ha intaccato il mio senso di pienezza, né il mio desiderio, al contrario, li ha fissati dentro di me, li ha impressi nel mio essere con un ricordo imperituro ed un desiderio continuo. Mi sento così diversa stamattina e mi sembra che il mio rapimento sia visibile a tutti.
“You seem so dreamy, Julia. Are you here ?”, mi chiede Tom con voce inquieta accompagnata da un velo di tristezza.
Non fa nessun riferimento a quello che ha visto la sera prima e gliene sono riconoscente. Sospetta cupamente qualcosa ma non osa parlarmene, io non posso dirgli niente, tutto è troppo nuovo e confuso per essere condiviso con lui. Sento tuttavia che è preoccupato, come un fratello maggiore che mi protegge. Gli dico che stavo pensando alla mia imminente partenza, ma ha ragione, sono ancora qui, devo approfittare di questi momenti e gli propongo di passare il nostro prossimo giorno di riposo insieme.
Approfitto del momento in cui Tom da informazioni a una cliente per leggere le mie e-mail. Sarah ha risposto.


Da Sarah sarahzinelli@gmail.com

Inviato Sabato 14 luglio 2012 11 :38 

A Julia juliabelmont@gmail.com

Oggetto Il giorno G

 

Buon compleanno mia grande amica!

Non te la prendere, la grande festa che stiamo preparando ti farà dimenticare questo giorno G di lavoro e solitudine.

Capisco che il viaggio alla bad boy possa eccitarti, ma credo che tu stia delirando quando immagini che il tuo “mostro affascinante” sia un pericoloso trafficante d’armi. Tuttavia, l’uomo che descrivi non ha l’aria molto chiara…è sposato??? Ne sei sicura? Sai qualcosa di più sul suo conto?

Ti devo lasciare, parto per l’aeroporto!

Ciao!

Sarah





Da Julia juliabelmont@gmail.com

Inviato Domenica 15 lugliot 2012 10 :16 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto Re : Il giorno G

 

Giorno G come “ Il giorno del Godimento”! Non potevi scegliere titolo migliore Sarah… Il mio spaventoso principe mi ha rapita la notte scorsa: mi ha vestita con abiti d’alta moda dalla testa ai piedi, mi ha condotta nel ristorante più chic,mi ha offerto dei diamanti e poi, abbiamo fatto l’amore. Mi sono ritrovata scaraventata su nuovi lidi e mi è piaciuto.  I miei riferimenti in questo luogo sono così deboli, quasi inesistenti, poiché si tratta del più avventuroso dei viaggi. Oggi, non so più niente di lui, ma non so più niente di me.

Ti riconosco una certa lungimiranza, Sarah, la scoperta del piacere è stata per me una vera rivelazione.

Abbiamo il compito di tenere alla larga una certa Camille che ha il suo stesso cognome. Allora sì, ne deduco che sia sposato, ma che la situazione tra di loro non sia positiva…

Ti lascio, la sua segretaria si sta avvicinando.

A presto,

Julia



Ho appena il tempo di chiudere la mia pagina e di alzare la testa: Candice mi è di fronte.
“ Buongiorno signorina Belmont. Il signor Wietermann ha bisogno di lei stasera. Per il suo lavoro le cose sono sistemate, finirete alle 18 .0   0  . Non mi fermo, ho delle spese da fare”, dice con un sorriso complice e furbo.
Non potrebbe fare le sue commissioni da solo? “ Bisogno di me”? Anche questo! E per fare cosa? Pensa di poter disporre  della gente a suo piacimento? Questa tendenza a dominare tutto e tutti è davvero esasperante. Caspita!
Questa volta devo dire qualcosa a Tom che, testimone della proposta di Candice e del colore del mio viso passato dal rosa al rosso, mi scruta, sconcertato.
“Julia, are you in trouble with that guy” ?
“ No Tom, no, nessun problema. Non preoccuparti. Don’t worry”.
“You know that you can tell me everything, don’t you?”
“ Lo so Tom. Non preoccuparti per me, davvero. I don’t want to speak about it now. Ok ? Don’t ask me about it, please. I will tell you, più tardi”.
“Ok Julia. As you want. I don’t want to bother you. But if you need, you know I’m here for you”.
Tom è davvero raffinato.
Col passare delle ore, più il mio rancore nei confronti di un dispotico Daniel Wietermann si affievolisce e più
si acuiscono la mia curiosità e l’eccitazione.
Alle 18 .0   0  , vado in camera per fare una doccia prima di andare a suonare alla camera 60  7. Un lungo abito color avorio, con uno spacco fino alla coscia, con un bustino ornato di paillettes è steso sul mio letto. Accanto, una borsa contenente dei sandali col tacco, della biancheria intima e una pochette. Un messaggio lasciato sull’abito dice:
“ Questo vestito le piacerà. E quando lo indosserà, io non avrò che un pensiero: sfilarglielo. Sia puntuale alle 19 .0   0  , davanti all’hotel.
D.W.”
Il pomeriggio trascorso nell’attesa ha prodotto una serie di divagazioni nella mia mente cosicché arrivo in uno stato febbrile davanti all’hotel. Alle 19 .0  0  in punto, una limousine si ferma proprio davanti a me. La portiera posteriore si apre, Daniel Wietermann sale sul sedile, invitandomi a prender posto. L’auto riparte non appena mi sono sistemata.
Daniel indica all’autista di chiudere il vetro scuro che divide l’abitacolo e mi chiede di girarmi. Gli sono di spalle. Ho il cuore che batte veloce. Mi meraviglio di essere così docile, ma sono consapevole di essere ancora sotto l’influenza delle voluttà del giorno prima. Sento il rumore di una scatola che si apre, poi Daniel passa le mani intorno al mio collo e vi adagia una collana. Al contatto con la pelle, la freschezza delle pietre preziose mi procura un brivido carico di sensualità. Dopo averla agganciata, Daniel afferra il mio braccio sinistro per farmi roteare verso di lui e per mettermi un bracciale al polso.
“Ora, è perfetta. Fra meno di mezz’ora, arriveremo a un ricevimento, abbiamo poco tempo. Ma il tempo dipende da come lo si impiega…”, mi dice con un sorriso vivace.
Un vestito da ballo, gioielli sontuosi, un ricevimento, il tutto coperto di mistero, troppe informazioni insieme affinché comprendessi subito l’invito al piacere che le sue parole e il suo atteggiamento descrivevano.
“Dove andiamo…”
Daniel poggia un dito sulla mia bocca per non farmi parlare.
Dopo qualche secondo di pressione, sfiora le mia labbra e le dischiude facendo scivolare il dito contro la mia lingua. Lo spazio deve essere insonorizzato poiché non percepisco nessun suono e i vetri oscurati sembrano isolarci da qualsiasi sguardo, tuttavia non posso reprimere la mia inquietudine. E’ sicuro che l’autista non può vederci? Daniel non sembra affatto preoccuparsene. Mi convinco quindi che siamo invisibili…L’altra sua mano passa nello spacco del vestito, sotto la stoffa leggera, accarezza la mia pancia, l’inizio dei seni. Non posso muovermi, e nemmeno guardarlo, respiro appena.
Il modo in cui, sicuro e abile, muove le sua mani su di me mi eccita e mi paralizza allo stesso tempo. Alla fine chiudo gli occhi e lascio cadere la testa indietro. Mentre mi divora il collo, allarga leggermente le mie gambe, sfiora il mio interno coscia col palmo della mano. I suoi gesti sono fluidi, senza rudezza, continui, come un passo di danza eseguito alla perfezione, e questo mi stordisce, cedo al piacere, sono totalmente sotto il suo controllo.
Poi mi prende la mano e la poggia tra le sue gambe. Sento il suo pene duro e gonfio sotto il tessuto.
“ Liberalo”.
Ubbidisco. Sbottono i pantaloni, abbasso la cerniera lampo…e prendo con la mia mano il suo pene ardente di desiderio.  Con esitazione, sono così inesperta che ho paura di farlo male, inizio ad accarezzarlo. Si lascia andare sul poggia testa, passa una mano sulla mia nuca ed abbassa il mio viso fino al centro delle sue gambe. Ma non sono molto capace. Egli guida i miei movimenti con le parole e con la mano che ha tra i miei capelli.
Più sento crescere in lui il piacere, più il mio aumenta.
Poco dopo, solleva il mio viso e viene con un sussulto.
“ Lei è sorprendente signorina Belmont.  E’ un diamante grezzo. E credo che avrò molto piacere nel lavorarlo.”
Quando entriamo nella sala ricevimenti, tutti gli sguardi si girano verso di noi e scoppia una scarica di applausi. Uomini, donne, uno più bello dell’altro e vestiti con abiti da far impallidire le star hollywoodiane, ci vengono incontro. O meglio…vanno incontro a Daniel Wietermann per la precisione. Dato che nessuno mi presta attenzione. Una serie di “ Bravo Daniel!”, “Well done Mister Fire!”, “ Congratulazioni!”, “ Viva Mister Fire!”, piombano da ogni parte. Vogliono tutti stringergli la mano, parlargli, congratularsi. Ben presto, egli si ritrova circondato, in un turbine. Sono fuori dal cerchio, ma ho il capogiro. Mi chiedo chi sia questa gente, chi è Daniel Wietermann, chi è questo Mister Fire e cosa ci faccio io qui. Non mi sono mai sentita così sola come in mezzo a questa folla intorno a me.
Con lo sguardo cerco un luogo tranquillo dove sedermi, per evitare di svenire. In fondo alla sala, accanto al buffet gigantesco, individuo delle sedie vuote. Dopo qualche respiro profondo, una coppa di champagne rosé e due o tre tartine mi sento meglio e riesco quindi a osservare gli ambienti. L’arredamento è splendido: un’immensa sala Art Déco dai soffitti decorati con stampe e motivi geometrici e con le mura scure ravvivate da rivestimenti di legno chiaro e mosaici dorati. Vi pendono dei cartelloni raffiguranti dei magnifici gioielli, tranne uno sul quale riconosco Daniel Wietermann... Uno striscione riporta il prestigioso nome di una famiglia di gioielleria francese: Tercari. Intorno alla stanza, in piccole vetrine, sono esposti dei modelli di gioielli.
“ Non è magnifico?”
Una brunetta si siede accanto a me.
“ Si, è molto bello”.
“ Daniel ha fatto un lavoro notevole”.
“ Ha molto talento…”.
Nel caso in cui mi abbia vista arrivare al braccio di Daniel, cerco di fingere la mia ignoranza e, se possibile, di saperne di più dalla sua bocca.
“ Si, la sua prima collezione, voglio dire la prima completamente sotto la sua responsabilità, è un vero successo. Sua madre non si pentirà di avergli passato il testimone”.
Annuisco con un sorriso.
Tutto è chiaro! Il mio trafficante d’armi è in realtà il ricco ereditiere di un’azienda di lusso! Improvvisamente, tutto ha un senso: le valigette nere, il mio regalo di compleanno, i suoi paragoni gemmologici…
“ La sta squadrando”.
“ Scusi?”
“ Daniel, non le toglie gli occhi di dosso”.
Esploro con lo sguardo la sala cercandolo. L’affollamento si è ridotto, ma Daniel è sempre richiesto. In effetti, mi guarda. E ora che lo faccio anch’io, mi sorride.
Quando mi giro, la brunetta è andata via.
Decido di fare un giro per la sala. All’ingresso ho avvistato un leggio e sfoglierò bene l’opera in presentazione. E poi, voglio vedere più da vicino le creazioni di Daniel. Sul leggio, non trovo un libro ma un raccoglitore con il catalogo della collezione “ Fire” e alcuni articoli di giornale. “ La gioielleria di lusso vive un grande impulso!”, “ Daniel Wietermann osa e si impone!”, “ L’ereditiere Tercari spopola!”, “ Fire: chi tra gioielli e maestro è il più splendente?”, “ Chiamatelo Mister Fire!”. La stampa specializzata lo elogia fortemente. Daniel Wietermann, alias Mister Fire, è descritto come un creatore geniale.
Dopo aver sfogliato gli articoli, ispeziono ogni vetrinetta. Mi prendo il mio tempo…lo prolungo... diventa interminabile... Mi fanno male i piedi a furia di camminare. Non riesco a stare in piedi. Anche se scomoda a lungo andare, la sedia accanto al buffet è la mia unica salvezza.
Al diavolo la buona educazione, tolgo le scarpe e mi massaggio le caviglie doloranti.
Alla fine, vedo Daniel venire verso di me. Sembra stanco, disilluso, contrariato.
Sta per sgridarmi per non essermi trattenuta? Dopo avermi lasciata sola per tutta la serata? Sarebbe bella.
“ L’auto ci attende”, mi dice porgendomi il braccio.
Nell’abitacolo confinato, regna il silenzio. Io, stremata e irritata (e me la prendo con me stessa per non osare esprimere le ragioni della mia rabbia). Lui, chiuso, muto, sopraffatto da un’inspiegabile collera.
A un certo punto, non potendo più sopportare quest’atmosfera, provo a rompere il ghiaccio.
“ Non sapevo che creasse gioielli”.
“ E allora, cosa ne pensa?”
“ Sono molto belli,  è molto dotato”.
“ Lo so”
“ E lei lo sa”
Ironia spontanea. Tensione sciolta. Ridiamo.
E’ tardi quando rientriamo in albergo. Daniel mi conduce nella sua suite e, non appena siamo in camera, apre senza preamboli la chiusura del mio vestito.
“ Si spogli”, ordina con voce neutra.
Le mie mani tremano, il mio respiro è corto, ma decido di affrontare il suo sguardo. Faccio scivolare verso il basso il vestito, tolgo la biancheria intima. Sono impacciata, ma il desiderio che leggo nei suoi occhi mi dà coraggio.
“ Che bello spettacolo signorina Belmont”.
A qualche metro da me, si sveste anche lui. Sebbene mi senta in soggezione, la situazione è, lo ammetto, terribilmente eccitante. Sollevo le braccia per togliere la collana.
“No, tenga i gioielli. Voglio scoparla con tutti i gioielli”, mi intima sedendosi sulla poltrona.
“ Venga”, mormora con voce soave.
Sono in piedi davanti a lui. Afferra le mie anche e mi bacia la pancia. Poi solleva la testa verso di me e attira il mio sguardo mentre mi allarga le gambe e infila dolcemente un dito nella vagina bagnata. Guardarlo negli occhi aumenta l’eccitazione.
“ Lei è così recettiva Julia. Ha un atteggiamento così sensuale che mi fa venir voglia di lei, voglia di procurarle orgasmi multipli”.
Dalla poltrona dov’è seduto, Daniel può raggiungere un comodino. Apre il cassetto e ne tira fuori un preservativo.
“ Mi aiuti”, dice prendendomi le mani.
“ Ecco. Così...”
Sento sulle mie mani la pressione delle sue. Sotto le mie mani, la potenza del suo pene che sbatte. Le mie mani, prigioniere consenzienti.
Daniel mi tira à sé, mi fa sedere e, con le mani intorno alla vita, infonde un movimento al mio bacino. Sento il suo pene profondo dentro di me. A un tratto mi libero dalle sue mani, metto le mie sulle sue cosce e stendo leggermente il mio corpo indietro ondeggiando al mio ritmo.
“ Oh Julia, adoro il modo in cui si lascia andare senza reticenze”.
Prossima all’estasi, comincio a emettere dei gridolini. E’ allora che mi dice:
“ Si alzi”.
Mi si mette dietro, mi fa mettere di fronte alla poltrona, spinge sulla mia schiena per farmi piegare, mette le mie mani sui braccioli. Infila una mano sotto i miei capelli e li tira penetrandomi bruscamente. Ho il collo teso, la collana sbatte contro la pelle sotto l’effetto del movimento, che diventa sempre più rapido, ancora più veloce, più lontano, più forte, ancora…I nostri corpi si stringono nelle convulsioni del godimento.
Sprofondo, morbidamente, sulla moquette spessa. Daniel si piega su di me:
“ Si rivesta”, ordina con tono neutro.
4. L'insubordinata
Lancio uno sguardo incredulo a Daniel Wietermann. Come può mostrarsi così distaccato dopo aver condiviso una tale intimità?
Una rabbia immensa m’assale. L’abbandono al quale mi sono lasciata andare, la mia nudità, la sua improvvisa freddezza…vorrei scomparire, nascondermi nell’angolino. Raccolgo i vestiti in fretta. Ma mentre mi rivesto maldestramente, l’imbarazzo cede il posto alla collera.
“No, non me ne vado”, sbotto rabbiosamente, nonostante fossi terrorizzata.
Daniel mi guarda, i suoi lineamenti si contraggono.
“ Non sopporterò nessun rifiuto da parte sua signorina Belmont. Spero che sia chiaro”.
“No. No giustamente. Non è chiaro. Lei crede di poter disporre di me e degli altri come vuole? Crede di potermi sottomettere comprandomi vestiti e gioielli? Mi dispiace di averle dato questa impressione. Mi sono lasciata trasportare dalla curiosità e da un candido entusiasmo. Non avrei dovuto. E perché mi ha portata a quel ricevimento? Aveva “ bisogno di me”? Lo troverei divertente se non mi sentissi umiliata. Mi ha abbandonata in un angolo per tutta la serata! Doveva aver vergogna di presentarmi, d’altronde sarei curiosa di sapere come avrebbe potuto presentarmi?”
Dico tutto ciò d’un fiato. Sto quasi per svenire, ma mi sento sollevata. Daniel mi fissa, il suo volto trasmette una forte irritazione ma anche sorpresa e una certa tristezza.
“ Ha finito signorina Belmont? Non amo gli imprevisti, non amo che mi si opponga resistenza, mi piace essere padrone del mio tempo, delle mie cose e delle mie azioni, mi piace avere il controllo della situazione. Sono fatto così, funziono così, da sempre. È vero, regalarle vestiti e gioielli è un modo per controllare la situazione. Lo faccio per i miei interessi, perché le apparenze soddisfino il mio gusto, perché siano appropriate, di circostanza”.
“ Ma come pensa che gli altri si possano esprimere se impone il suo punto di vista, il suo modo d’essere? Io non sono una marionetta da manipolare, una bambola da travestire, una ragazza da esporre perché le fa comodo!”
“ Forse lei vede in tutto ciò un’immagine vecchio stampo della mia condizione di uomo, ma sono fatto così. Pago, soddisfo i bisogni della donna che mi accompagna e trovo ciò assolutamente normale, non mi crea nessun problema, al contrario, credo che sia il mio ruolo, che sia ciò che devo fare. Lo faccio anche per farle piacere e perché le va bene, perché lei lo merita. Cerchi di vederci uno slancio benevolo e naturale. Lei è fin troppo pura, fin troppo integra per farsi comprare e questa non è mai stata mia intenzione”.
“ Ma come può giudicare cosa mi va e cosa non mi va, cosa mi piace? Lei non sa niente di me! Lei non vuole comprarmi ma lei prende e da, a suo piacimento, senza preoccuparsi di quello che posso provare”.
Grido per darmi un contegno, sicurezza, ma di fronte alla calma di Daniel Wietermann, di fronte al suo viso impassibile, mi sento di colpo ridicola.
“ Sia onesta Julia, non sono i miei regali, ma il suo desiderio che l’ha messa in una posizione di sottomissione. In realtà, è al suo desiderio che obbedisce”.
Nell’immediato, questa osservazione mi tocca nel vivo, mi stordisce. Giusto il tempo di riprendermi che mi rendo conto che Daniel Wietermann, questo essere egoista, dominatore e indifferente, mi ha messa a nudo, prima che lo facessi io. Sono stata bleffata. Lo devo ammettere: ha ragione.
“ E non l’ho presentata, riprende dopo un lungo e pesante silenzio, perché temevo che tutte quelle persone la importunassero. E volevo che mi accompagnasse per avere almeno una ragione per gioire di questa mondanità sempre più noiosa. Mi dispiace che la serata sia stata per lei un calvario. Vorrei dormire adesso, Julia”.
Non devo vacillare, non se ne parla di crollare, devo tenergli testa.
Faccio un lungo respiro e, con tono calmo e determinato, ribatto:
“ Me ne vado solo perché l’ho deciso io e non perché lei me lo ordina”.
A un tratto, il viso di Daniel di distende, sfoggia un’aria furba, un leggero sorriso deforma la sua bocca tanto sensuale. Mi abbraccia e stringendomi forte, mi sussurra all’orecchio:
“ In fondo, le piacerebbe che la trattenessi, non è vero?”
Io resisto, cerco di liberarmi dalle sue braccia, per quanto mi agiti, non riesco a liberarmi dalla sua stretta.
Perché mi stringe così forte? Perché io non ne ho davvero voglia?
“ La sua impertinenza merita di essere punita Julia, le farò passare la voglia di tenermi testa”…
Abbandono la lotta. Il calore del suo corpo e il suo odore mi avvolgono, mi assorbono. Sento il suo pene indurirsi. Ogni resistenza fisica è impossibile. I miei sensi, risvegliati, prendono il sopravvento. I nostri desideri si alimentano e dimentico tutto. Per il resto, vedremo più tardi.
“ Lei ha una tale predisposizione ai piaceri della carne Julia, che sarebbe un peccato non sfruttarli. É giunto il momento di passare a giochi più seri”…dice Daniel con una voce soave da far perdere la testa.
Daniel mi fa stendere sulla pancia, mi solleva il vestito, mi strappa gli slip. Comincia ad accarezzarmi i glutei.
“ Sono obbligato a impartirle una punizione... E vorrei che acconsentisse con compiacimento. Questo appagherebbe il mio desiderio”.
Cerco di girarmi per incrociare il suo sguardo, ma lui me lo impedisce.
“Non si muova o la dovrò legare” disse lui alternando carezze e alcuni schiaffetti rapidi.
Cosa intende dire?
Una punta d’inquietudine turba il mio desiderio.
I suoi movimenti aumentano, gli schiaffi diventano più forti, meno distanti. La pelle inizia a bruciarmi, a farmi male. Il turbamento e la confusione mi invadono: una parte di me è stordita, sbalordita, scioccata; l’altra è euforica, inebriata, eccitata. I gridolini che emetto sono pieni di dolore e di piacere. Continua a sculacciarmi, a colpirmi, ad accarezzarmi, a schiaffeggiarmi, a massaggiarmi... Più mi tocca i glutei, più la mia vagina si bagna.
Giudicando la sua punizione sufficiente, Daniel si ferma e mi gira sulla schiena.
“ Lei è molto bagnata Julia”, sussurra introducendo due dita tra le mie cosce.
L’averlo notato sembra soddisfarlo pienamente. L’abile movimento delle dita mi conduce rapidamente al limite dell’estasi, ma prima dell’apoteosi si ferma.
“ Daniel, la prego…”
“ No Julia, non subito”.
L’arrivo dell’orgasmo mi paralizza, non ho la forza di muovermi, il mio corpo è sulla funzione “ pausa”, come un vulcano sotto pressione prima dell’eruzione, come un temporale tuonante prima di scoppiare. Resto allungata, languente, con gli occhi semi chiusi. Sento il suono di una bustina che viene strappata. Poi, finalmente, sento le mani calde di Daniel sulla mia pelle che brucia.
Solleva il mio bacino, mette un cuscino sotto i miei glutei,mi alza le mie gambe. Le sue mani poggiate dietro le mie ginocchia fanno una pressione per tenerle in alto. Il suo pene penetra così facilmente che è come aspirato. Il movimento di spinta dei suoi fianchi è deciso, rapido, profondo. Sotto il peso del suo corpo, le mie cosce toccano il mio petto.
“ Venga Julia, venga adesso”.
I nostri corpi esultano, esplodiamo insieme con spasmi voluttuosi.
Mentre mi addormento sotto le lenzuola di seta, Daniel Wietermann sgattaiola con passo felpato, va nel salone e senza far rumore chiude la porta che separa la camera.
Quando mi sveglio, Daniel è scomparso. Sul suo cuscino, un biglietto da visita con i suoi dati (numero di cellulare, e-mail) e una frase:
“ Julia, vado per 3 giorni in California. Mi aspetti e faccia la brava, non tenti il diavolo…Un bacio sulla dolce pelle dei suoi glutei. D.W.”
Scoppio in lacrime, senza saperne il perché. Forse perché la notizia della sua assenza, dopo quello che è accaduto, mi sembra un abbandono. Forse per disincanto. Forse per la stanchezza di essere stata strattonata tra un rifiuto sensato e un’attrazione folle.
Devo concentrarmi. Per questo, conosco un buon rimedio: il lavoro. Mi asciugo le lacrime, esco dalla suite facendo attenzione a non esser vista e torno nella mia camera. Per rimettermi in forma, faccio una doccia, infilo la mia uniforme, faccio uno chignon ai capelli. Per tirar su il morale, decido di approfittare di qualche giorno di lontananza geografica di Daniel per fare un passo indietro, per distaccarmi.
L’attività alla reception è abbastanza intensa per non annoiarsi e sufficientemente tranquilla per avere il piacere di scherzare con Tom. La giornata passa veloce, quasi leggera.
Ma la sera, nell’oscurità della mia camera, la mia armatura si rompe in mille pezzi. I buoni propositi svaniscono, devo arrendermi all’evidenza. Quest’uomo è così presente nella sua assenza... Il mio corpo ha conservato l’impronta delle sue mani, della sua lingua, del suo pene, del suo odore, della sua voce, dei suoi occhi verdi. Sento il suo sguardo addosso, il suo fantasma accanto.
Mi chiedo se la sua assenza fisica non ne aumenti la presenza nei miei pensieri. Non riesco a pensare ad altro. Tutta la mia attenzione è focalizzata, diretta, centrata su di lui. Occupa tutto il mio spazio, egli è l’aria che respiro. È ossessivo, invadente.
Della musica. Ho bisogno di musica per accompagnare, distrarre, rallegrare il mio pensiero. Accendo il computer e lancio in lettura casuale i pezzi della playlist che avevo elaborato prima di partire da casa. Venite, dolci melodie, aiutatemi e cullate il mio cuore quando penso a lui, fate cantare i miei ricordi e scandite il tempo delle mie nuove sensazioni.
Acciambellata nella vecchia poltrona in pelle, lasciandomi trasportare e travolgere dalla musica, leggo la mia messaggeria. Sarah ha risposto.


Da Sarah sarahzinelli@gmail.com

Inviato Domenica 15 luglio 2012 18 :00 

A Julia juliabelmont@gmail.com

Oggetto Racconti da fiaba

 

Julia, la serata del tuo compleanno è degna delle più grandi commedie romantiche! Avevi sicuramente torto a spaventarti… a meno che a mezzanotte, il tuo eroe da fiaba non sia diventato un rospo…?

Comunque sia, sono felice di sapere che sei raggiante.

Il tempo in Sicilia è meraviglioso. Ho incrociato Luca arrivando. Dobbiamo incontrarci stasera…

Ciao bella,

Sarah

P.S. Questa Camille, non potrebbe essere sua madre? Sua sorella?





Da Julia juliabelmont@gmail.com

Inviato Lunedi 16 luglio 2012 23 :28 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto Sortilegio

 

Quando tornerò, ti racconterò i dettagli di questa parentesi, e ci faremo delle gran risate. Ecco quello che spero. Per il momento, sono lontana dall’essere serena.

Daniel, ricchissimo ereditiere di una grande famiglia di gioiellieri, è troppo ricco, troppo incline a voler comandare tutto, troppo misterioso, troppo distante perché i nostri rapporti siano semplici ed equilibrati.

Dopo una benché minima confessione, in un secondo, si rifugia dietro un carapace d’acciaio.

Ha lasciato New York per qualche giorno e speravo di potermene liberare. Ma mi ha stregata… So che dovrei evitarlo oppure, come lui, mostrare indifferenza ed approfittare della nostra intesa sessuale fin quando siamo insieme.

Tuttavia la sua assenza mi fa capire che il mio attaccamento va oltre la mera attrazione sessuale…Certo, non lo ammetterò mai, per paura di rovinare tutto, per paura di perderlo.

Come sono andati i tuoi incontri con Luca?

Baci,

Julia

P.S. Ti confesso che l’idea che questa Camille non sia la sua donna non mi ha minimamente attraversato la mente. Di sicuro mi fa comodo pensare che sia sposato, per giustificare i suoi cambiamenti d’umore, la sua durezza, il suo silenzio, per non permettermi d’immaginare una relazione con lui. Questo matrimonio è la causa della mia ignoranza, di ciò che mi fa andare fuori di me, di ciò che mi fa male. Per farla breve, sto cercando delle scuse, ma trovo dei motivi...



Vado a dormire senza spegnere il computer, affidandomi al potere calmante della musica. Ma non riesco ad addormentarmi. Nella mia testa, c’è confusione. Ripeto continuamente il messaggio che Daniel mi ha lasciato. “ Julia, vado per 3 giorni in California. Mi aspetti e faccia la brava, non tenti il diavolo ….”. Tre giorni di silenzio? Fare la brava? E se non avessi voglia di obbedirgli? Devo stabilire un contatto, gli invio un SMS.
Senza comunicarlo testualmente, cerco di fargli capire che mi manca, che non accetto che controlli la mia vita, che sono avida del suo sesso, che mi piacerebbe che i nostri strani rapporti si trasformassero in una vera relazione. Trovo una formula che traduca bene la mia ambiguità.
“ 17 /7 0 0  .0  1 Che il diavoli mi porti…J”
Inviato. Questo gesto mi tranquillizza tanto quanto mi rende ansiosa. Il sonno non arriva mai. Mio malgrado, aspetto una risposta. Fisso il telefono, lo maneggio senza sosta, ma questo rimane disperatamente inerte.
La prima cosa che faccio quando mi sveglio è prendere il telefono. Schermo vuoto. Passo tutta la mattinata attaccata a questo piccolo apparecchio, come se la mia vita fosse dentro i suoi circuiti, come se potesse svelarmi il futuro. Crampi alla pancia, connessione neuronale fuori servizio. Aspetto. E non mi piace affatto, per niente, la condizione di sofferenza che mi infliggo.
Sono le 13 quando finalmente risuona l’avviso sonoro di un nuovo SMS. Sudo, tremo premendo i tasti.
“ Si faccia trovare alle 23  .3  0 nella sua camera, davanti al computer. D.W.”
Sollievo, delusione. Daniel Wietermann mi scrive, ma usa l’imperativo.
Candice e Daniel stesso mi hanno tuttavia messa in guardia sul rispetto degli orari, sul “ tempo prezioso” del signor Wietermann. Nonostante ciò, (o forse a causa di ciò?), esco a bere con Tom dimenticando (deliberatamente?) il mio telefono e non controllo l’ora. E’ mezzanotte quando ritorno in camera e trovo sei nuovi SMS. Sono tutti di Daniel.
23 h 30 . « Buonasera Julia, si connetta a Skype. La aspetto. »
23 h 33 . « C’è un problema tecnico ? »
23 h 36 . « Julia, ma dov’è ? »
23 h 40 . « A cosa sta giocando ? La mia pazienza ha dei limiti ! »
23 h 45 . « La smetta immediatamente Julia ! Mi dica cosa sta facendo ! »
23 h 50 . « Le è successo qualcosa ? »
Santo cielo !
Mi connetto subito. Lui è sempre in linea. Il suo viso appare sullo schermo. Sembra davvero furioso.
“ Cavolo Julia, ha visto che ora è? Dov’era, insomma?”
“ La smetta di urlare così! Ero impegnata.”
“ Impegnata? Ma in cosa? Quando le do un orario, mi piacerebbe che lo rispettasse!”
“ Anch’io ho una vita, lo sa ?”
“ Cosa le impedisce di rispondere al telefono?”
“Eh, non ho potuto!”
Silenzio. Mi osserva col suo sguardo accusatore, inquisitore. Gli tengo testa, anche se non vado molto lontano. Sento che il mio controllo è sul punto di cedere, mi salgono le lacrime agli occhi.
“ Julia, non resto a L.A. che per 3 giorni, ho degli amici da incontrare e molto lavoro da fare, mi creda, ho ben altre gatte da pelare…E tuttavia, lei è di continuo presente nei miei pensieri e non ho che un pensiero costante, quello di trovare un momento libero per vederla attraverso una webcam infame”, dice seccamente ma con voce raddolcita.
“ Possiamo chiudere il video se vuole”
“…No”.
“ Era preoccupato?” gli chiedo io mormorando.
“…Si”.
Ci guardiamo in silenzio. Io abbasso lo sguardo per prima.
“ Si accarezzi per me, Julia. Come se le sue mani fossero le mie...”.
“ Per prima cosa le toglierei la camicetta”.
Con lo sguardo sempre basso, mi sbottono lentamente la camicia e la tolgo. Non ho niente sotto.
Alzo gli occhi.
“ E’ magnifica Julia. Lei è una madonna”.
“ Prendo i suoi seni tra le mani. Premo sulla loro carne tenera. Sì, ecco, così. Sente come si gonfiamo, come diventano turgidi?”.
“ Si”.
“ Pizzico i capezzoli tra il pollice e l’indice. Li tiro leggermente. Stuzzico il suo desiderio”.
“ Mmmm…”
“ Le mie mani, attaccate al suo seno, scendono con piacere sul suo ventre. Più giù, sì.”
“ Il mio corpo si stira…si allunga…s’inarca…”
“ Si Julia, il desiderio aumenta in lei”.
Mentre mi guida, Daniel si spoglia. La cattiva definizione dell’immagine modifica appena la bellezza del suo petto scolpito. Ho talmente voglia di toccarlo che rivolgo questo slancio sul mio corpo. Le mie carezza sono sempre più continue, pesanti, sensuali, ardenti, vorrei afferrarlo meglio attraverso di esse.
“ Passo sotto l’elastico della gonna, sotto quello degli slip. L’attraversamento di queste barriere fa istantaneamente indurire il mio pene. Vede Julia cosa provoca in me, è già duro”.
Daniel sposta la telecamera. Il suo pene eretto, enorme, appare in primo piano. E’ incredibile come questa cosa mi faccia effetto.
“ Sollevi la gonna, Julia. Tolga le mutande e mi faccia vedere la sua passera”.
Non conoscevo questo termine ma all’improvviso ne comprendo il significato. Faccio come mi dice.
“ Com’è la sua vagina, Julia?”
“ Bollente, bagnata”... dico a voce bassa mettendo una mano tra le gambe.
“Oh…adesso la mia coda è così dura da farmi male. La devo calmare”.
“…La lecco... dalla base fino al glande…la prendo in bocca... la inghiottisco… la succhio delicatamente, più veloce... golosamente, ancora…”
“ É cosi piacevole, Julia, così piacevole”… geme accarezzandosi il pene al ritmo delle mie parole.
“ Con una mano, allargo le sue labbra, con l’altra le accarezzo il clitoride”.
“Daniel…Ancora...”
“Metto un dito nella sua figa bagnata…poi due…”
“ La sento…mi penetri…più a fondo…sto per…”
“ Si, Julia! Così… continui…”
“ Oh, Daniel…”
“ Oh, Julia…”
5. Solo per me
Mercoledì è il mio giorno di riposo. Tom ed io abbiamo deciso di ritrovarci al bar dell’hotel, all’ora di pranzo. Quando arrivo, lui è già là. Mi mostra un cestino di vimini chiedendomi se mi andrebbe un piccolo picnic a Central Park. Trovo la proposta formidabile. All’ombra di un albero, ascolto Tom. Potrei ascoltarlo per delle ore. Non solo perché ha il dono del narratore ma anche perché non ho troppa voglia di parlare. Passiamo il tempo in modo lieto e tranquillo.
Al ritorno, decidiamo di fare un giro in una galleria d’arte che ha aperto vicino all’hotel. Giunti davanti, mi sembra di riconoscere nella vetrina il riflesso di uno dei dipendenti di Daniel. Allontano l’idea dalla mia testa, non ci posso credere, mi sono sbagliata, non avrebbe mai potuto farmi seguire…
Mentre stiamo per arrivare all’hotel, Tom riceve una telefonata. Una sua amica organizza una festa. Pensa di andarci e mi chiede di accompagnarlo. Io preferisco rientrare, prolungare lo stato di calma e tranquillità che ha caratterizzato questa giornata e andare a dormire presto.
Entrata in camera, vado subito a letto. Con le braccia dietro la testa, gli occhi fissi sul soffitto, fantastico, mi abbandono…e finisco per addormentarmi serenamente. Nel bel mezzo della notte, il sonno si agita. Sono sdraiata, nuda, sulla pancia, la testa nascosta nel cuscino. Il corpo è pesante e immobile, la mente annebbiata. Ho la percezione semicosciente del lenzuolo che si solleva mentre Daniel mi scivola accanto, della sua pelle vicino alla mia, dei suoi baci, delle sue piacevoli carezze, del peso del suo corpo sulle mie cosce,  del “ prendimi”, del suo pene che spinge con vigore, di grida che reclamano, di “ più forte”…E all’improvviso, un soprassalto febbrile mi fa svegliare completamente. Capisco di aver fatto un sogno erotico…Che sensazione strana ma divina ha provato il mio corpo addormentato, che godimento ho raggiunto con la sola potenza del sogno…
Il mattino dopo, mi alzo presto e sono in anticipo per prendere servizio. Stomaco chiuso. Animo agitato.
Daniel torna oggi. Quando finalmente arriva, il mio grande sorriso sparisce di fronte al suo aspetto cupo. Cammina con passo deciso. Davanti al banco della reception, finge di ignorarmi e interpella Tom.
“ Tom, è questa giusto?”, fa lui con aggressività.
“ Signor Wietermann”... risponde Tom timidamente.
“ La mia chiave, la prego”.
Prende la chiave bruscamente e gira i tacchi. Io fremo. Non posso intervenire davanti a Tom. Daniel si ferma, torna indietro. Questa volta, mi fissa con uno sguardo accusatore e pieno di rancore.
“ Le devo parlare”.
“ La ascolto”, dico cercando di mantenere la calma.
“ Non qui”.
Lo conduco in una stanza di servizio e chiudo la porta.
“ Diamine, ma cosa le succede?”
“ Le giro la domanda Julia. Cos’ha fatto ieri tutta la giornata con Tom?”
Daniel Wietermann è geloso? Geloso di Tom? Lui?
“ Allora, è proprio il suo impiegato che ho intravisto… allora, mi ha fatta sorvegliare”, dico indignata.
“ Ray doveva controllare che non le accadesse niente in mia assenza. Dopo lo scherzetto che mi ha fatto martedì…”.
“ Ma chi si crede di essere?”
Squilibrato o protettivo? Daniel ci tiene a me?
“ Lei non ha mai risposto. Questo Tom è il suo fidanzatino? E da quando?”
Daniel pensa che noi stiamo “insieme”?
“ Ascolti Daniel, questo interrogatorio è ridicolo”.
Durante questo scambio violento, fatto di silenzi carichi di non-detti e sguardi eloquenti, la tensione che regna tra di noi acquista un’altra dimensione.
“ Oggi pomeriggio, ho in programma alcuni appuntamenti e una cena di lavoro”, mi dice nervosamente cercando di bloccare le nostre reciproche pulsioni. “Ma domani, passeremo il fine settimana nella mia casa a Long Island. Se le fa piacere”, dice, dopo un lungo silenzio.
“ Presumo che “si metterà d’accordo con il signor Guttierez”?, dico con un sorrisino ironico.
“ Sia pronta per le 9 ”, m’intima con un ghigno di divertimento.
Acconsento con un cenno del capo.
Prima di lasciare la stanza, Daniel mi sussurra all’orecchio:
“ Non scherzo Julia. Non soffrirei nel vederla con un altro uomo. Io la voglio tutta per me. Solo per me”.
Resto un attimo qui, in questa stanza riempita dell’odore di sensualità che Daniel ha lasciato passando.
Sono piena di desiderio e stordimento, mi devo riprendere.
Venerdì 20   luglio, ore 9 .0   0  . Daniel mi apre la portiera di una BMW Z4 cabriolet bianca. Lasciamo la città. La strada scorre, in silenzio, e ben presto la casa di Long Island m’appare in lontananza, isolata, a strapiombo sulla spiaggia, come in un quadro di Edward Hopper. Candice e Ray sono già là. Daniel gli rivolge alcune parole in disparte e li vedo allontanarsi.
Abbiamo appena varcato la soglia, che la visita dell’immensa casa si trasforma in un gioco a sfondo sessuale, in un percorso iniziatico. Un tour piuttosto insolito... Di stanza in stanza, Daniel esercita su di me il suo potere erotico. Siamo affamati, assetati, insaziabili.
Qui, mi divora la bocca. Il fuoco dei baci mi penetra nelle vene.
Là, mi strappa i vestiti e con la lingua fa dei prodigi che mi sembra di sprofondare nel muro dove sono poggiata.
Nel salone, mi fa inginocchiare sul tappeto. Vittima volontaria, mi lascio sculacciare fino a sentire il dolore sulla pelle.
Nella sala da pranzo, mi domina sopra il lungo tavolo in marmo. I glutei mi bruciano sulla pietra dura e fredda, come braci immerse nell’acqua.
Sulla scalinata, gli spigoli degli scalini mi pungono sotto le spinte di Daniel.
In una doccia enorme, diamo sollievo ai nostri corpi agitati, stremati, affannati e perlati di sudore.
E sotto l’effetto massaggiante dell’acqua, nel vapore caldo che ci avvolge, i nostri corpi si cercano ancora. Le mani contro la parete gocciolante, le gambe aperte, sento il petto di Daniel contro il mio. Stringe il braccio sinistro intorno alla mia vita e la mano destra, tra le mie gambe, mi accarezza la vagina. Quando sente la mia eccitazione al massimo, m’infila un pollice nell’ano continuando, con il resto della mano, ad accarezzarmi la vagina. Il rumore assordante dell’acqua, la nebbia che sfoca i contorni, la stanchezza dei muscoli, l’odore penetrante che regna nell’aria, il calore della pelle di Daniel sulla mia…tutto contribuisce alla perdita di controllo, al mio desiderio di nuove sensazioni, alla sete di scoperta, al mio fiducioso abbandono tra mani esperte.
In una stanza, con un laccio morbido ma sufficiente a immobilizzarmi, mi lega le mani alle sbarre di un letto antico. E fa di me quello che vuole. Grazie a lui, raggiungo piaceri mai provati. La testa, le gambe, tutto il mio corpo si sbatte da ogni parte.  Perdo ogni mia facoltà.
Sfiniti, stesi l’uno accanto all’altra, tra pienezza e vuoto, fusione e distacco. I titoli dei giornali mi tornano in mente: Chiamatelo Mister Fire! E sorrido. Ecco una definizione che è ben lontana dall’essere usurpata!
“ Mister Fire…”
Daniel gira la testa e mi guarda. Fisso gli occhi al cielo e continuo a sorridere.
“ Le sta d’incanto, come un abito su misura”.
Mi giro anch’io: anche Daniel sorride, divertito, sorpreso e in questo sorriso, c’è qualcosa di infantile e diabolico allo stesso tempo.
Lontano dall’hotel, dove Daniel è cliente ed io, per forza, sono al suo servizio, le cose appaiono diverse. Di sicuro questa relazione, in base alla mia funzione, falsava le mie reazioni e l’interpretazione che avevo delle sue, o quanto meno, le esacerbava. Libera dalle convenzioni, mi sottometto liberamente al suo dominio sessuale e ne provo grande piacere.
Quando apro gli occhi sabato mattina, Daniel, vestito con un pantalone e una camicia di lino bianco, osserva dalla finestra della camera. É al telefono. “ Perfetto. Grazie Ray”. Mette giù e si gira verso di me, radioso. “ Alzati Julia. Ray ha preparato la barca. Andiamo a fare un giro”. Hotel di lusso, alta moda, diamanti, cabriolet, casa e adesso barca…tutto questo lusso va ben oltre la sorpresa, oltre il mio intelletto, è un altro mondo…
Salto giù dal letto, infilo un costume da bagno e un abito leggero e partiamo di corsa.
In mare, una brezza leggera mitiga l’intensità del sole. Mi crogiolo, sdraiata su dei materassi, davanti alla barca e, con la coda dell’occhio, osservo Daniel, torso nudo alla sbarra, estremamente seducente. La sua pelle opaca riprende colore e luminosità a vista d’occhio.
Al largo d’una baia deserta, Daniel getta l’ancora. Mi prende per mano e mi trascina nell’immensa cabina. Qui, mi avvolge la vita e s’impadronisce della mia bocca. Il contatto delle nostre pelli riscaldate dal sole mi stravolge. Annego nei suoi baci. Trasportati dal nostro abbraccio focoso, ci adagiamo sulla panca ricoperta di morbidi cuscini. I corpi si confondono, le gambe s’intrecciano, formiamo un solo corpo che ondeggia al ritmo del nostro desiderio. Vorrei che tutto questo non finisse mai.
D’improvviso, sento Daniel che cerca qualcosa a tastoni. Poi si allontana. Tiene fra le mani un lungo foulard di seta nera.
“ Le bendo gli occhi”.
Deve leggere l’apprensione nei miei occhi dato che aggiunge:
“ Non si preoccupi. Anzi. Di nascosto dallo sguardo dell’altro, ognuno può osare di più, liberarsi dal giudizio che ci frena. Sono certo che le piacerà”.
Daniel lega ben stretto il foulard intorno ai miei occhi. Nonostante le parole di Daniel, ho paura. Respiro male, non sento niente, le membra si contraggono. Poco dopo, le carezze di Daniel mi calmano e la sensazione di claustrofobia fa spazio al piacere.
“ Sto per possederla Julia. Adesso. M’immergo in lei”, dice mettendo un preservativo.
La penetrazione è una liberazione. Mi abbandono senza contegno sotto il dondolio dei suoi fianchi.
Daniel s’infrange sul mio corpo languido ed io sprofondo nelle profondità abissali del piacere.
“Daniel…” Il mio richiamo viene da lontano.
Con un gemito, il mio marinaio m’inonda e il suo corpo pesante crolla sul mio.
Restiamo così per un po’, in silenzio, col fiato corto. Poi delicatamente scioglie il nodo del foulard, ridandomi la vista. Gli dico:“Aveva ragione, la mia percezione era più sensibile, più viva”.
Ma non gli confesso che, con i miei occhi, avrei desiderato vederlo mentre si lasciava andare.
Dopo una cena a base di champagne sul pontile, giungiamo a terra in piena notte e ritorniamo a casa, lasciando la barca alle cure di Ray.
Domenica 22 luglio. Stasera, Daniel partirà per la Francia. Ho la tristezza negli occhi e porto la mia inquietudine come un peso. Mi sforzo, però, per non far trapelare nulla, non voglio sciupare le ultime ore che ci restano. Cerco di essere allegra, noncurante. Mi nutro e disseto dei nostri torridi abbracci. Come quando facciamo una profonda inspirazione prima di espirare lentamente, così mi riempio di questi attimi con Daniel Wietermann per mantenerli vivi anche dopo la sua partenza, per renderli eterni.
Sulla strada che ci porta all’hotel, nessuno  dei due parla. Daniel ha abbandonato il suo brio, il suo temperamento gioioso a Long Island, è distante, inafferrabile. Di sicuro per prepararmi alla rottura, alla fine di questa storia che considera senza un domani. Io trattengo sempre meno il dolore che mi consuma.
La città si avvicina. Rompo il silenzio e mi azzardo a fare una domanda.
“C’è qualcosa che vorrei chiederle”
“Dica”
“Perché vuole evitare la sua donna ad ogni costo?”
Il viso di Daniel si incupisce completamente.
“Non voglio parlare con lei di questo Julia”, dice con fermezza, quasi con cattiveria.
Cos’ha da nascondere? Ho commesso l’errore di credere che questo week end le cose fossero cambiate, ero ingenua nel pensare che fosse legittimo porre ormai delle domande.
“Perché? Non ha fiducia in me? Sono solo una donna che le piace scopare?”
“Camille è mio padre”.
Con questa risposta laconica annullava i miei propositi e mi imponeva il silenzio.
Mi aspettavo un arrivederci intimo, delle parole gentili, ma una volta in hotel, Daniel, duro, insensibile, mi lascia senza uno sguardo, senza alcuna parola d’affetto. Non è più l’uomo col quale ho appena passato tre giorni straordinari. Nessun addio straziante, né abbracci appassionati, nessun progetto per il futuro, nessuna promessa. Daniel riparte con bagagli e dipendenti e io cerco di fare buona figura. Ma dentro di me sono ferita, calpestata, a pezzi.
Non appena va via, corro a nascondermi nella mia camera per piangere tutta la mia amarezza e scrivere a Sarah.


Da Julia juliabelmont@gmail.com

Inviato Domenica 22 luglio 20 12 20 :02 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto ll meglio ed il peggio

 

Sarah,

Daniel sta andando all’aeroporto e io sono distrutta.

Non rivedrò mai più Daniel Wietermann? Accettarlo mi fa soffrire.

Mi pento di non aver osato chiedere, di aver potuto immaginare che potesse esistere un “noi”, gli rimprovero la sua indifferenza, il suo silenzio.

Quelle che speravo fossero le premesse di una lunga storia – sebbene questa nascente relazione non fosse da considerare come un rapporto standard - saranno solo una parentesi incantata, forse un sogno.

Ho capito che l’ambivalenza della quale ti ho parlato, questa attrazione-repulsione che mi tormentava e mi tormenta ancora, era il motore del mio attaccamento a Daniel. Il motivo per cui cercavo di far crollare la sua corazza, per cui potevo sottomettermi alle sue regole.

Temo i miei ultimi quindici giorni qui, ho fretta di ritrovare rifugio in un ambiente familiare.

A presto

Julia



Prima di andare a dormire voglio disfare i bagagli, voglio chiudere nell’armadio i ricordi di questo week-end per evitare che si presentino domani.
Aprendo la valigia, scopro una busta poggiata sui miei vestiti. Vi è scritto il mio nome, riconosco la scrittura di Daniel. È una lettera di rottura? Di confidenze? Tremo, ho il cuore che batte forte. Dentro la busta, c’è un biglietto aereo per Parigi datato 25 luglio ed alcune parole scarabocchiate su un biglietto da visita:
“ Sono d’accordo con il signor Guttierez.
D.W.”
6. Perplessa
Non ho disfatto la valigia del weekend trascorso a Long Island. Non ho riposto le mie cose. Non ho saputo scrivere la parola «FINE».
Sarebbe stato tutto più semplice. Daniel Wietermann svanito: fine della storia. Forse avrei conservato le ferite di quell'incontro nel mio cuore, sulla mia carne. Forse il fantasma di Daniel sarebbe tornato spesso a ossessionarmi. Ma sarebbe stato più semplice. Su questa pagina avrei scritto altre storie.
Non volevo dimenticare ma non volevo nemmeno indebolirmi nella speranza. Dirmi che quest'abbozzo di relazione, quest'avventura sensuale, era finita era un modo per accettarlo, per rendermi disponibile ad altro, per passare oltre.
Certo, la Julia che ne sarebbe uscita non sarebbe più stata la stessa. Più che sentirmi diversa, mi sentivo più consapevole. Avevo dovuto partire per trovarmi più vicina a me stessa. E Daniel aveva saputo rivelarmi ai miei stessi occhi, mi aveva fatto capire meglio chi ero. Mi aveva invitata a entrare nelle profondità del mio essere. Sapevo di essere solo all'inizio del viaggio, ma volevo essergli grata per questa prima tappa, non mostrargli rancore, riporre la nostra avventura nel cassetto dei bei ricordi o persino sublimarla se ciò poteva alleggerire il mio cuore. Volevo smorzare il dolore, liberarmi dal peso della collera. Volevo evitare il mobbing delle domande senza risposta, evitare di rinchiudermi nei rimorsi e nei rimpianti. Grazie, signore, per quello che mi ha svelato, per quello che ha portato alla luce. Non la dimenticherò. Buona fortuna!
Ma i buoni intenti sono creazioni della mente. E, a volte, il corpo respinge quel che la ragione produce. La mente non può controllare tutto. Anche il corpo si esprime. Il corpo reclama. Vuole avere voce in capitolo.
E il mio corpo urlava già la sua mancanza. Il mio corpo non voleva fare a meno delle carezze di Daniel. Il mio corpo ne chiedeva ancora. Si sentiva orfano, vuoto, privo di interesse lontano dagli occhi di Daniel, privo di rilievo lontano dalle sue mani. Tutto quello che Daniel gli prodigava lo faceva vivere, lo rendeva bello, gli conferiva pienezza. Perspicace, il mio corpo mi diceva che non sarei sfuggita alla sofferenza, alle domande, ai tormenti, che potevo sempre puntare al distacco ma che non ce l'avrei fatta perché l'attrazione era troppo forte.
Il mio corpo brucia ancora, Mr Fire, del fuoco che lei gli ha infuso. Non faccia in modo che si consumi.
Non ho disfatto la valigia del weekend trascorso a Long Island. Sono seduta sul letto, stringo in mano il biglietto aereo e il messaggio di Daniel, non smetto di guardarli. Li leggo e rileggo di continuo finché non riesco più a distinguerne i caratteri, finché tutto diventa confuso.
Quando poco fa ho scoperto la busta, il mio cuore ha avuto un sussulto, ho sentito una stretta allo stomaco, le membra si sono messe a tremare. Poi, quando ho estratto il contenuto della busta, ho quasi saltato di gioia, tutto il mio essere sorrideva.
Daniel Wietermann vuole dunque rivedermi!
Ma l’euforia della scoperta si è presto dissipata. Ci sono davvero validi motivi per essere felice? Perché ci tengo così tanto a rivedere quest'uomo? Cosa significa in fondo questa busta? Devo davvero gongolare alla lettura di queste quattro parole: «Sono d'accordo con il signor Guttierez»? Daniel non ha scritto «L'attesa mi uccide, Julia, mi manca già», «Mi raggiunga, Julia. La amo»  o qualcosa del genere. No, Daniel ha scritto: «Sono d'accordo con il signor Guttierez.» Certo, questa frase fa riferimento alla nostra storia, evoca la nostra complicità. È una strizzatina d'occhio seguita da un sorriso. Ma non dice nulla di Daniel, dei suoi sentimenti profondi. Resta in superficie. Non rivela nulla, non cerca né di convincere né di sedurre. Dice: «Ottengo sempre quello che voglio», «Controllo tutto», «Faccia quello che le dico».
Guardo di continuo il biglietto aereo e il messaggio di Daniel, sono insieme contenta (che non se ne sia andato senza lasciarmi un segno) e delusa (dai termini del suddetto segno). Prenderò l'aereo? Ho tre giorni per pensarci...
Mi corico stringendo tra le dita i fogli che mi legano a Daniel Wietermann e mi addormento completamente vestita.
La notte non ha portato consiglio, non ci vedo per niente più chiaro questo lunedì mattina. Mi trascino fino alla reception, indolenzita per aver dormito vestita.
Chiedo due volte le stesse cose ai clienti, chiedo loro di ripetere ogni domanda, scambio le chiavi, non guardo cosa faccio. Daniel Wietermann mi ossessiona. Che cosa so di lui? Che cosa provo per lui? Che cosa devo fare, dire? Mi sento senza risorse, so così poco dell'amore, del sesso e delle relazioni di coppia… Mi sembra di non conoscerne i codici, di non possedere le armi necessarie, mi sembra che gli stratagemmi mi sfuggano.
Approfitto della pausa di metà mattina per isolarmi nella mia stanza e consultare le e-mail. So che esporre il mio disagio a Sarah mi aiuterà a chiarirmi le idee, che mi sarà di aiuto.


Da Sarah sarahzinelli@gmail.com

Data Lunedì 23 luglio 2012 9 :32 

A Julia juliabelmont@gmail.com

Oggetto Paradiso terrestre

 

Cara Julia,

è una settimana che non ti dò mie notizie e me ne scuso. Quando saprai che il mio silenzio è dovuto all'aver ritrovato Luca sono sicura che non me ne vorrai troppo, tu che sei diventata così sensibile ai piaceri della carne...

Da quando io e Luca ci siamo ritrovati, non riusciamo più a separarci. Tra una roccia isolata e una cala deserta, tra una barca e una grotta marina, i nostri corpi giocano a cercarsi, a trovarsi, a esultare. Per riempire le giornate, ci allunghiamo in acqua, ci osserviamo, ci accarezziamo la pelle riscaldata dal sole, ci diamo piacere. Viviamo mezzi nudi, liberi, leggeri. È il paradiso e Luca è un amante eccezionale.

Lasciami raccontare il nostro pomeriggio di ieri per darti un'idea dei nostri giochi erotici.

Come accade quasi ogni giorno, abbiamo deciso di fare un giro lungo la costa sulla piccola barca bianca di Luca, in cerca di un posto tranquillo o su cui non avevamo ancora messo piede. Remavamo piano, su un mare liscio e chiaro. Luca guidava la barca da seduto. Io mi crogiolavo distesa. Con una mano penzoloni oltre il bordo, sfioravo noncurante l'acqua mentre con l'altra mi riparavo gli occhi per meglio osservare Luca. Avevo il sole di fronte e il suo profilo, maestosa figura di prua, mi appariva con i contorni sfocati, con le tinte sbiadite, come su una vecchia foto a colori. Il suo viso da statua greca incorniciato dai boccoli era immerso in un alone luminoso. La sua bellezza giovanile sembrava imperitura, quasi irreale. Luca, astro biondo, mi abbagliava.

A tal punto che la testa ha preso a girare. Mi sono alzata, ho tolto il costume da bagno e mi sono tuffata in acqua senza preavviso. Risalita in superficie, sono scoppiata a ridere davanti all'espressione esterrefatta di Luca. La sua risata ha riempito allora la cala. Ha ormeggiato in fretta la barca a uno scoglio e si è tuffato a sua volta in acqua per raggiungermi. Nuotavamo nudi, a nostro agio. Mi divertivo a girargli attorno, a passargli di sotto, di sopra, a sfiorarlo. Tentava di afferrarmi per la caviglia, per la vita, mi divincolavo, poi tornavo a lui. Nella trasparenza dell'acqua, potevamo vedere le linee perfette dei nostri corpi. Gli sfuggivo sempre meno, lasciavo che mi prendesse, che si avvicinasse.

Presto, eccitati dalle carezze congiunte dell'acqua e delle nostre pelli a contatto, ci siamo ritrovati l'uno a ridosso dell'altra. Gli ho passato le braccia intorno al collo, l'ho tirato a me e l'ho baciato sulla bocca. Lui mi ha afferrato le gambe, se le è passate intorno alla vita e mi ha presa per le natiche. Sentivo il suo sesso indurirsi contro il mio.

All'improvviso, mi sono divincolata per riprendere fiato, per leggere nei suoi occhi la sua voglia di me. Siamo rimasti un momento a guardarci, poi si è immerso in acqua e mi è passato piano tra le gambe, facendo scivolare la mano lungo la mia fessura. Colta da un brivido di piacere, ho preso a nuotare velocemente verso la spiaggia. E Luca dietro di me.

Risplendenti di gioia, grondanti di acqua salata e desiderio, ci siamo avviluppati sulla sabbia calda. Rotolavamo su noi stessi, trascinati dall'ardore dell'abbraccio e dei nostri baci. Le nostre lingue si perdevano sul collo, sui seni, alla nascita delle cosce, sulla punta del sesso. Sapevamo di sale. Ci divoravamo con grande appetito. Ero incandescente. Qualcosa urlava in me. Quello che il mio corpo voleva diventava più preciso, più intenso. Ho immobilizzato Luca, mi sono alzata sulle ginocchia, ho messo il suo corpo tra le mie cosce e sono venuta a sedermi sul suo sesso eretto. Mi ha penetrato, mi ha riempita, mi ha saziata. Guidata dai suoi gesti dolci e delicati, sostenuta dal nostro equilibrio, mi sentivo bella, forte, animata da un soffio divino. Mentre le nostre membra si rilassavano, una tensione interna si alzata in me. Incollati l'uno all'altra, siamo esplosi in un medesimo respiro.

Non so chi di noi due sia corso in acqua per primo, ma spinti da una forza di vita incredibile, ci siamo presto rituffati in acqua. Poi la barca bianca ci ha portati su altri lidi…

Julia, volevo condividere un po' della mia felicità con te. Forse ti faccio sorridere. Ti faccio pensare ad altro per un instante. Cerco di alleggerire la pena che sembra sopraffarti.

Hai infine scoperto chi è questa Camille? Nutri qualche speranza di rivedere Daniel? Non sarebbe meglio dimenticarlo? Non ti ho mai vista così. E sono un po' preoccupata…

Dammi presto tue notizie.

Un abbraccio forte,

Sarah





Da Julia juliabelmont@gmail.com

Data Lunedì 23 luglio 2012 10 :40 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto Indecisa

 

Cara Sarah,

ti ringrazio per il tuo racconto. Leggerti mi provoca un lieve turbamento ma mi trasmette anche un po' della tua felicità e spensieratezza. Proprio quello di cui avevo bisogno in questo momento…

Ieri, subito dopo averti scritto, nello sconforto provocato dalla partenza di Daniel, ho trovato una busta. Daniel ci aveva inserito un biglietto aereo a mio nome, destinazione Parigi, data 25 luglio. C'era anche una frase manoscritta in cui mi diceva che avevo il permesso del capo.

Dopo questa scoperta, il mio cervello è come in ebollizione. Mi sento contenta e delusa allo stesso tempo, fragile e forte, perplessa e sicura di me, entusiasta e spaventata. Indecisa.

Che fare? Prendo quell'aereo o no?

Nel campo delle relazioni amorose, le mie conoscenze si limitano ai libri che ho letto, ai film che ho visto, ai racconti di altre donne. Quel che so, l'ho saputo dalle parole degli altri, lo so con la testa, per via deduttiva. Non lo so per esperienza, non l'ho vissuto o provato. Ho potuto abbozzare un quadro generale, uno scenario ideale, ma la realtà è diversa da quel che immaginavo, la realtà mi sfugge.

Ciò non è dovuto solo alla mia ignoranza, ma anche al carattere particolare di Daniel Wietermann. A questo essere singolare, magnetico e insieme irraggiungibile, affascinante. Che cosa potrebbe mai volere un uomo del suo calibro da una ragazza come me? Non assomiglio affatto alle modelle delle riviste, né alle eroine sofisticate, altere, calcolatrici, alle femmes fatales che sanno darsi un tono, conoscono i meccanismi e riescono a manipolare gli uomini. Mi pare che a Daniel Wietermann converrebbe più una donna di questo stampo...

Eppure, talvolta mi sembra di non essergli indifferente e non percepisco in quest'uomo duplicità alcuna, mi sembra onesto e retto. Vittima dei suoi tormenti (e aguzzino), freddo, distante, autoritario, intollerante verso chi lo contraddice o gli fa opposizione, ma integro.

Vorrei che mi dicesse parole d'amore, che verbalizzasse i suoi sentimenti nei miei confronti, se ve ne sono. Orgoglio? Eccesso di sensibilità? No, bisogno di essere rassicurata, bisogno di essere e sentirsi amata. Se vuole che lo raggiunga, perché non me lo chiede esplicitamente, con parole dolci?

I nostri momenti più intimi lo rendevano loquace, ma non si è mai lasciato andare. Impartire ordini, complimentarsi per le mie predisposizioni, descrivere le sue voglie, qualificare i piaceri: questo sì. «Scopare» e «prendere» sì, ma mai «fare l’amore». La sua attrazione è forse esclusivamente sessuale?

Daniel è un uomo d'azione, di poche parole. Preferisce agire che perdersi in discorsi. E sia. Ordina, controlla, dà congedo: ha questo potere. E, sfera privata o meno, resta sempre uguale a se stesso. È un uomo di potere e il suo potere lo esercita anche su di me.

Salire a bordo di quell'aereo significa imbarcarmi in una storia che non sarà affatto facile, lo so. Prendere quell'aereo significa dare il proprio assenso, accettare di sottostare alla sua legge.

È davvero ciò che voglio? Sono pronta a tutto ciò?

Che cosa ne pensi, Sarah mia? Aiutami.

Un abbraccio,

Julia

P.S. Le nostre ipotesi sono state smentite: Camille è il padre di Daniel…



Di ritorno alla reception, Tom dice di trovarmi pensierosa stamattina.
– Everything’s fine, Julia?
Penso che sia arrivato il momento di raccontargli tutto. Il suo sostegno amichevole e la sua opinione maschile potranno solo giovarmi.
– Do you have any plans for tonight?
– No…
– You take me out for dinner?
– Of course!
– I’ll tell you everything…
Dopo il servizio, Tom mi porta a cena in un piccolo locale senza pretese che propone i migliori hamburger della città. Gli racconto tutto (a parte alcuni dettagli di peso). Mi ascolta attentamente, senza interrompermi. E, in maniera pacata, alla fine del mio racconto, mi dice:
– Julia, thank you for trusting me, for your deepest friendship. I hold you, and I don’t want to see you sad. I hate predators, men of power. But I see that you’re addicted to this guy. I have no advice. You are the only one who can decide to see him again or not. Please, don’t accept anything that you don’t desire deep in your heart. Take care of you. Whatever happens, whatever you make, I’ll be there for you if you need me.1 
Nel conforto della presenza di Tom, nel calore dell'amicizia, la tempesta che agita il mio cervello si calma. Domani bisognerà prendere una decisione.
1 – Julia, grazie per la fiducia e la tua amicizia sincera. Ci tengo molto a te, non posso vederti triste. Odio i predatori, gli uomini di potere. Ma capisco che tu sia legata a quel tizio. Non ho consigli da darti. Sei l'unica in grado di decidere se val la pena di rivederlo o meno. Ti prego solo di non accettare nulla che non vorresti nel tuo profondo. Prenditi cura di te. Qualunque cosa succeda, qualunque cosa tu faccia, sappi che sono qui se hai bisogno di aiuto.
7. Quella che sognava di essere divorata
Martedì 24 luglio. Un segnale sonoro, che in un primo momento prendo per la sveglia, mi riscuote dallo stato di dormiveglia ovattato del mattino. Con gli occhi ancora semi-chiusi, afferro il telefono posato per terra, ai piedi del letto. Un nuovo messaggio. Sullo schermo appare in un piccolo riquadro il nome di Daniel. Mi sveglio del tutto. Il cuore comincia a battere all'impazzata: ho come la strana sensazione che fosse fermo fino a quel momento. Sblocco i tasti. Clic! Messaggi.
[Ha trovato la busta? D. W.]
[Sì.]
[Come siamo loquaci, ragazzina! Mi aspettavo più entusiasmo. Non le hanno insegnato che è da maleducati non rispondere?]
[Non mi è stata rivolta alcuna domanda, o sbaglio?]
[Non giochi con le parole. Avrebbe potuto confermarne la ricezione. Come si è soliti fare.]
È tutto quel che ha da dire? Mi rimprovera? Vuole insegnarmi le buone maniere?
Preferisco non rispondere.
Ho il tempo di farmi la doccia, vestirmi e scendere nella hall prima di ricevere un altro messaggio.
[È pronta per la partenza?]
Che io abbia seminato il dubbio nella mente così sicura di Daniel Wietermann?
[Ci sto ancora pensando.]
Questa volta è lui a non rispondere.
È offeso? Non vuole più che parta?
Ecco, è riuscito a ribaltare la situazione, a farmi venire una stretta allo stomaco. Gesticolo, non riesco a darmi un contegno. Controllo di continuo il telefono, premo i tasti come se questo bastasse a produrre un messaggio. Daniel mi tiene al guinzaglio.
Ora posso condividere con Tom il mio stato d'animo, il che mi dà sollievo. Il mio comportamento sembra a tratti divertirlo e a tratti contrariarlo.
Bip! Salto per aria. È lui. Finalmente.
[Sempre insolente, signorina Belmont. Le piacciono le punizioni?]
Lasciarmi al bordo della strada con il timore che possa fare marcia indietro, impormi un'attesa insostenibile, far incombere la minaccia dell'abbandono sulla mia testa, per poi tornare da vincitore, per farmi inginocchiare e accettare tutto. Daniel ci era abituato. E io mi piegavo, accettavo tutto, ero felice di vederlo tornare indietro.
Una battuta ed ecco che Mr Fire riappare!
[Se è lei a impartirle...]
[E chi altri? Sono l'unico che possa mettere le mani sul suo corpo.]
[Le sue mani mi mancano. Le sento ancora sulla mia pelle. Mi vengono i brividi al solo pensiero.]
[Dipende solo da lei, Julia, se le mie mani la toccheranno di nuovo.]
– Julia! You’re as red as a beetroot! Go there, in the back office, you’ll be more comfortable, mi dice Tom sorridendo.
È vero, sarò più tranquilla in ufficio.
[Daniel, lei mi fa dire e provare cose strane.]
[Julia, ho una gran voglia di farle sentire quelle cose strane…]
[Magari…]
[E di ascoltarle dalla sua bocca…]
[È incredibile come attenda febbrilmente i suoi SMS, come possa trasalire a ogni segnale sonoro.]
[La immagino febbricitante, con il telefono tra le mani umidicce, mentre le sue mutandine si inzuppano sempre più a ogni nuovo messaggio. E questa immagine mi eccita. Il mio sesso è così gonfio di desiderio da far male.]
[Mi basta leggerla per perdere presa con la realtà. Tutto il mio corpo si infiamma, sono assalita da un formicolio al basso ventre...]
[Ho voglia di lei, Julia.]
Ho voglia di lei. Pronuncio questa frase ad alta voce. Sento: La amo. E se sentissi quello che voglio sentire? E se Ho voglia di lei  diventasse La amo attraverso il prisma del mio desiderio? È forse frutto della mia mente? Ho voglia di lei. È forse il suo modo di dire La amo? Dopo tutto, ci sono molti modi per dirlo. Quando Gabin dice a Morgan: «C'hai proprio due bei occhi, sai?», non dice altro che: «La amo». Quando lei risponde: «Mi baci», sta rispondendo: «Anch'io.»
Tardo a rispondere. Nel frattempo, Daniel mi invia un nuovo messaggio.
[Julia, mi scusi ma devo lasciarla.]
Questa frase mi fa l'effetto di una doccia fredda. Questo «lasciarla» è ingiusto, violento, insostenibile. Immagino che dietro quel verbo non si nasconda la volontà di ferirmi, penso che il nostro scambio sarebbe continuato se solo Daniel avesse potuto. E maledico la persona o la situazione inopportuna che ha messo fine alla nostra conversazione.
Il cuore si aggrappa solo alle parole? Daniel ha probabilmente ragione di preferire le azioni.
Ho giusto il tempo di scrivergli...
[Di già…]
... che ricevo...
[A domani.]
C'è da credere che Daniel si sia manifestato per richiamarmi all'ordine, confermarmi il suo desiderio di rivedermi e convincermi a seguirlo. Tutto ciò insieme, ma non saprei dire in che percentuale. Non mi importa dal momento che il risultato è lo stesso: voglio, devo rivederlo.
Tom mi vede uscire dall'ufficio con le guance rosse, lo sguardo sconvolto. Scoppiamo a ridere. Questa complicità carica di allegria calma il mio animo (e la mia carne), mi dà sollievo e mi libera.
– If tonight is your last night in NYC – and I guess it will be –, I take you to celebrate!, propone Tom.1 
– With pleasure, my dear!2 
Tom sceglie un ristorante reputato per i suoi cheesecake. Sa che ne vado pazza. Mi gusto il dessert come se fosse l'ultimo. Poi mi accompagna in un bar alla moda dove alcuni suoi amici ci raggiungono. Dopo un paio di Cosmopolitan, non lascio più la pista da ballo...
Tom mi riaccompagna all'hotel verso le 2 :30 di notte. Ci dilunghiamo con i salamelecchi, have a nice trip, abbi cura di te, take care, ci sentiamo, we keep in touch, vieni a trovarmi quando puoi. Molte risate, alcune lacrime e qualche abbraccio.
Finisco per riguadagnare la stanza. Mi sbarazzo del vestitino di cotone, inzuppato del sudore del ballo e della calda notte d'estate newyorchese e corro a rinfrescarmi sotto la doccia. È solo uscendo dal bagno che mi accorgo della presenza di una scatolina sul letto.
Convinta che si tratti di un'attenzione di Tom, apro il pacchetto sorridendo già al pensiero dello scherzo o dell'affettuoso ricordo che mi accingo a scoprire. Che sorpresa trovarvi invece un orologio magnifico (Tercari, naturalmente…), impostato sull'ora di Parigi!
Daniel è a New York? Perché non vederci se è qui? Niente panico. Manteniamo la calma. Riflettiamo. Ray. Ma certo, Ray deve essere rimasto nei paraggi. Per sbrigare le faccende di Daniel? Per sorvegliarmi? Lasciamo stare.
Un foglietto arrotolato è inserito nel cinturino dell'orologio:
«Volevo rassicurarla,
prima che prenda l'aereo, sui miei sentimenti;
dirle la mia impazienza, la mia voglia
di rivederla e
di possederla
tra le braccia. La aspetterò all'aeroporto,
la consideri una promessa.
D. W. »
C'è qualcosa di strano in queste righe. Il tono? Il contenuto? Non saprei. Forse in quel momento, Daniel ha temuto che restassi a NY, forse quando gli ho scritto: «Ci sto ancora pensando»?
Solo già le 3 . Devo fare le valige se voglio dormire un paio d'ore, ma prima sono curiosa di leggere i consigli di Sarah.


Da Sarah sarahzinelli@gmail.com

Data Martedì 24 luglio 2012  12 :00 

A Julia juliabelmont@gmail.com

Oggetto È evidente

 

Cara Julia,

mi chiedi se devi prendere l'aereo.

La mia domanda è: hai posto per i rimpianti? Partiresti senza avere la certezza di essere amata da quest'uomo? Correresti il rischio di conoscere la delusione, il rifiuto, la sofferenza? Meglio restare e lasciarsi sfuggire il grande amore, o meglio una storia palpitante, sicuramente ricca di piaceri voluttuosi?

Il punto non è mettersi nei suoi panni e cercare di capire cosa vuole lui, cosa pensa, cosa prova, per poi adattarti, piegarti alla sua scelta. Devi pensare solo a te stessa, a quello che provi tu.

La tua scelta, qualunque essa sia, è un salto nel vuoto. Ma è questo che la rende interessante, eccitante.

E la risposta te la sei già data. Posso leggerla tra le righe. È così evidente.

Dici che il tuo Daniel è un uomo d'azione, che al posto di chiedere sa solo ordinare. La frase che accompagna il biglietto aereo è quindi un modo maldestro per dirti che ti vuole al suo fianco.

Dici che i rapporti con lui sono caotici, destabilizzanti, che vanno da un estremo all'altro. Ma vuoi davvero una vita tranquilla, ben ordinata, senza luci e ombre, in altre parole insipida, noiosa? Per evitare il dolore, bisogna lasciarsi sfuggire i piaceri...

Dici che sei attratta, presa da quest'uomo, sessualmente stregata.

Nessuna storia di sesso può essere totalmente priva d'amore. Non diciamo del resto «fare l’amore» assegnando un termine materiale a un'astrazione poetica, un'azione (il verbo dell'azione per eccellenza!) a un sentimento (il sentimento ultimo!)? Questa espressione dice il legame tra l'atto e il sentimento, dice come esprimiamo con questa cosa concreta che è il nostro corpo quello che proviamo.

Cara Julia, so che prenderai quell'aereo. E lo sai anche tu. Allora... buon viaggio! E fammi sapere come va.

Bacioni,

Sarah





Da Julia juliabelmont@gmail.com

Data Mercoledì 25 luglio 2012  3 :12 

A Sarah sarahzinelli@gmail.com

Oggetto Re: È evidente

 

Sarah,

come sei lucida…

Sì, poiché il cuore di Daniel è insondabile, ascolto solo il mio.

Sì, quello che mi repelle e mi turba in lui è anche quel che mi attrae. È macho e incline al controllo. Impartisce ordini, ma è anche capace di atti romantici e grandiosi, di iniziative inattese, di una forza ammirevole. È austero e riservato, ma anche integro. Non si spande in smancerie, in complimenti, in banalità. Può mostrarsi allo stesso tempo di una freddezza spaventosa e di una generosità ammaliante.

Sì, poiché sono irresistibilmente, pazzamente e inevitabilmente attratta dal corpo di Daniel, voglio sentirlo ancora contro il mio.

Perché tenendo la punta del suo sesso tra le mani, mi piace avere l'impressione di perdermi e ritrovarmi, di essere insieme un'altra e profondamente me stessa.

Perché quello che la coscienza non percepisce subito, il corpo lo sa già. Il corpo innamorato invita il cuore a seguirlo.

Sì, prenderò l'aereo più tardi.

Perché andare incontro a Daniel è come scalare un vulcano in eruzione. So che è pericoloso ma continuo a salire, non posso farne a meno perché è bello, caldo, luminoso e raro.

Sì, prenderò l'aereo più tardi.

Un abbraccio,

Julia



Non sono ancora le 7 quando volgo un ultimo sguardo intenerito alla mia stanza, alla poltrona di pelle, alla mia vecchia amica. È ora di girare i tacchi. Mentre sul marciapiedi davanti all'hotel, allungo la mano per chiamare un taxi, sento alle spalle una voce che non mi è affatto nuova.
– Signorina Belmont!
Mi volto. Ray è lì, nel suo completo nero, appoggiato alla portiera aperta di una macchina scura. Sorride mentre con un ampio gesto mi indica l'interno della macchina.
– Ray!, urlo ricambiando il sorriso e andandogli incontro.
– Buongiorno, signorina Belmont. Felice di rivederla. Il signor Wietermann mi ha affidato l'incarico di condurla in aeroporto, spiega deponendo le valige nel cofano.
Daniel vuole davvero che arrivi a destinazione…
– E deve farmi anche compagnia durante il volo? chiedo con un pizzico di ironia che diverte Ray.
– No, signorina, prenderò un altro volo. Il signor Wietermann la aspetterà di persona a Parigi.
Penso Che onore!, ma evito di dirlo: non vorrei mettere Ray a disagio scherzando sul suo capo.
– Il pacchetto nella mia stanza è opera sua, vero?
– Sì, signorina.
– Mi sorveglia da quando il signor Wietermann è partito? non c'è aggressività nella mia domanda, solo curiosità.
– A dire il vero... il signor Wietermann mi ha chiesto di sorvegliarla con discrezione.
– Bravo, Ray. Lei è il maestro della discrezione. Non lo avrei mai immaginato se non avessi trovato il pacchetto sul letto.
In meno di 45 minuti, arriviamo al JFK International Airport. Ray sbriga, premuroso, le varie formalità, registra i bagagli e mi accompagna alla zona di imbarco. Alcuni passi dopo la barriera, mi fermo per salutarlo con la mano. Risponde al mio gesto con una mano mentre con l'altra tamburella sulla tastiera del telefono. Scommetto che sta scrivendo a Daniel...
L'orologio dell'aereo indica le 9 :45  , il mio le 15 :45  . Spengo il cellulare. Bye bye, New York. Comodamente seduta in business class vicino al finestrino (grazie, Daniel!), chiudo gli occhi prima del decollo. Sento ancora qualche rumore intorno, ma faccio sempre più fatica a identificarlo, a mano a mano che sprofondo nel sonno, nei sogni...
… La stanza in cui mi trovo non è molto luminosa ma non è nemmeno inquietante. Regna un'atmosfera soffusa, ovattata, dolce e voluttuosa. Alle pareti pendono lunghi tendaggi pesanti, in velluto bordeaux. Sul pavimento si incrociano e si accavallano ampi tappeti scuri decorati di arabeschi e motivi floreali. In vari punti sono disposti tavolini molto bassi di legno scolpito. Su di essi troneggiano grandi candelabri dorati e coppe traboccanti di frutta. Aleggia un profumo inebriante, che sa di legno, ambra e incenso. L'unico rumore è prodotto dal crepitio del fuoco nel camino davanti a me. Questa stanza è impressa di un tocco orientale totalmente ammaliante, seducente.
Sono seduta, le gambe leggermente piegate di lato, su un mucchio di cuscini enormi. La danza delle fiamme mi ipnotizza. Il fuoco mi riscalda prima il viso, poi tutto il corpo. Incrocio le braccia, afferro i lembi della tunica vaporosa che indosso, la sollevo piano lungo il busto, la passo oltre la testa, in un ampio movimento come di danza. La luce delle fiamme si riflette sul mio petto conferendogli un colore dorato. Mi passo una mano sulla nuca. Il gesto, estremamente sensuale, è accompagnato da un sospiro. Mi sento completamente rilassata, un po' vacillante, un po' sfuocata.
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